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G –Da quanto tempo non vi confessate? Se da molto tempo, perché? Quanto conta per la formazione della vostra COSCIENZA il confronto con la Parola di Dio, con l’altro coniuge, con i figli, con gli amici, con la comunità?

1

La mamma: Io non mi confesso più da quando mi sono sposata quindi da 13 anni. Si è da molto tempo che non mi confesso e non lo so se lo rifarò. Mi sarò confessata due tre volte; la prima volta quando ho fatto la Prima Comunione e per me è stato un trauma perché non sapevo cosa dire, e adesso che sono grande non penso mai di confessarmi perché non penso di avere grandi peccati. E se lo farò, lo farò da sola pregando Dio.

Raccuglia 

2

Il papà: Non mi confesso da molto tempo, non sono mai stato una persona che frequenta la Chiesa ed allo stesso modo la confessione. Credo che la confessione sia una forma di sfogo per chi ha nel cuore grossi pesi e problemi. Credo che la conoscenza di Dio mi abbia aiutato ad avere un carattere comprensivo e rispettoso verso gli altri.

La mamma: Non mi confesso da molto tempo. Forse perché non frequento molto la Chiesa, ma pensandoci bene anche se avessi frequentato di più mi troverei a disagio, non perché non avrei nulla da rimproverarmi ma perché troverei difficoltà a parlare ad una persona che non conosco. Quindi quando ho qualcosa da confessare chiedo personalmente perdono a Dio.

???
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Il Papà: E’ tantissimo tempo che io non mi confesso. Perché credo che la confessione non sia talmente necessaria per essere perdonati dai propri peccati. Quanto conta la mia coscienza con la Parola di Dio verso il coniuge, gli amici e la comunità? do una risposta molto sintetica TUTTO.

La mamma: Io personalmente è tantissimo tempo che non mi confesso, il motivo vero è che nell’età non più giovanissima dopo una confessione non riuscivo a capire la differenza tra prima e dopo averla fatta. Quindi ad un certo punto ho deciso che prima di fare la comunione chiedo perdono a Dio di quello che penso che siano le mie mancanze e mi sento con la coscienza a posto. Quando ho fatto la Comunione al mio primo figlio, Don Gaetano durante uno dei nostri incontri di catechesi ci ha dato la possibilità di lasciar scegliere se i nostri figli volevano fare la Confessione. Secondo lui, un bambino di nove anni non può avere peccati. Ci ha spiegato che al limite se doveva farlo sarebbe stata una chiacchierata semplice tra lui e il bambino. Questo dovrebbe essere anche per i grandi a mio avviso. Il sacerdote a me piacerebbe pensarlo come un amico sincero a cui confidare (o confessare) le nostre debolezze, i nostri problemi, cercando conforto in momenti particolari.  E non sentirsi giudicati come alcuni sono proprio bravi a farlo. Il confronto con la Parola di Dio per la mia coscienza riguardo alle persone a cui voglio bene conta moltissimo perché io cerco sempre quando faccio qualcosa di pensare prima agli altri e poi a me. Questo secondo me è sentirsi bene con la coscienza.

Fagnani
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Il papà: E’ da molto tempo. Perché ritengo che un uomo anche se sacerdote, non sia in grado di assolvermi, in quanto mi sento responsabile dei miei peccati solo di fronte a Dio l’unico che mi può giudicare.

Conta molto in quanto non faccio mai agli altri quello che non voglio sia fatto a me e nel fare questo mi confronto spesso con la Parola di Dio.

La mamma: Un po’ di anni fa prima di sposarmi (circa 20), ho vissuto un’esperienza straordinaria circa la confessione. Mi sono recata a San Vittorino Romano, dove c’era un frate, Padre Gino. Dopo aver fatto una lunga fila, ho potuto confessarmi con lui. In ginocchio davanti a lui, non so perché, non riuscivo a parlare, avvertivo la sua “severità”, la sua sofferenza mi metteva a disagio. Nella mia mente passava tutto quello che avrei voluto dire, ma la mia bocca non riusciva ad aprirsi, la mia voce non usciva. Il silenzio durò più di qualche minuto accompagnato dalle mie lacrime. Ad un certo punto, con la sua voce “severa” mi chiese di parlare, io guardai i suoi occhi e dissi: << mi perdoni padre, non riesco>>. Sentii il suo sguardo intenso entrarmi dentro, sentivo che leggeva dentro di me, allora mi chiese di pregare con lui… e fui invasa da un senso di serenità. La confessione finì, senza le mie parole e con la sua assoluzione. La cosa più straordinaria è che più tardi assistendo alla sua Messa, quel dialogo interiore continuava ad esserci: ho percepito la sua vicinanza spirituale, ho sentito il “profumo di Gesù”. Da allora non mi sono più recata a confessarmi da un prete, come mi capitava fare in precedenza elencando i miei “peccati”, ma chiedo perdono al Signore. So che “ se il Signore vuole mi ascolta”. Per la mia coscienza è importante il confronto con la Parola di Dio. rispettando la sua Parola, mi relaziono con gli altri.

Monaco
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La mamma: Non mi confesso da quando mi sono sposata ovvero, da 15 anni fa. E’ molto tempo è vero, ma non credo nel frattempo di aver commesso peccati così gravi da meritare la confessione. Mi confessai allora perché lo richiedeva la liturgia ecclesiastica ed anche allora non credevo di aver commesso peccati gravi da meritare la confessione. Ci si può confessare, a mio parere, dopo aver commesso errori tali per cui si sente il bisogno di lavare la propria coscienza e di mettersi a nudo di fronte a qualcuno che, in teoria, dovrebbe essere scevro da pregiudizi e talmente pieno dell’Amore di Dio da avere “pietà” per l’uomo, o donna che ha di fronte. Nella mia limitata esperienza ho trovato sacerdoti che nella confessione non ascoltavano, ma si limitavano ad esercitare il proprio ruolo come un “lavoro” senza usare il cuore. Pertanto sono giunta alla conclusione che la mia coscienza, di cui io sono la prima responsabile, può rivolgersi direttamente alla coscienza ed al cuore di Dio che sicuramente la ascolterà. Relativamente alla seconda domanda credo che il confronto prossimo, qualora questo confronto non sia solo superficialità, serva a far crescere la coscienza di chiunque, avendo sempre la fede di un Dio buono e misericordioso come nostro ultimo specchio nel quale metterci a nudo. Confronterei e conoscerei chiunque, sia esso coniuge con il quale condividerei più intimità, sia esso occasionale, sono assolutamente convinta che serva ad esplorare dei mondi che possono soltanto arricchirci e migliorarci: l’importante è saper accettare con umiltà la propria inadeguatezza.

Baldassari
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Il papà: Da molto tempo forse troppo, il perché non lo so neanche io. Però io mi confesso con Dio, parlo con Lui chiedendo lumi e aiuti morali. La coscienza è una cosa molto personale, si forma nel corso degli anni, dalle esperienze e leggende personali. Se tutti avessero una coscienza, sana, pulita, cristallina le cose del mondo andrebbero diversamente. Per quello che riguarda la mia famiglia, il nostro io interiore deve per forza di cose ma più perché è una cosa oramai spontanea e sana andare d’accordo con quello che si dice e poi si mette in pratica. La coscienza deve camminare di pari passo con la fede che uno ha nel nostro immenso Dio.

La mamma:  Non ricordo più da quanto tempo non mi confesso lo so non è una cosa bella anche se in Chiesa ci sono stata e sinceramente non so neanche il perché. Non saprei da dove cominciare. La coscienza è quella vocina che ti dice cos’è il male e cos’è il bene. Io mi sento una persona altruista che cerca sempre con una parola buona di aiutare gli altri, a volte però l’aiuto può servire a mio figlio o a mio marito e qualche volta mi chiudo in me stessa  forse perché lo rifiuto.

Leoni
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Il papà: Per essere sincero sono tanti anni che non mi confesso. È molto tempo perché non ne sento il bisogno.

La mamma: Non ne sento il bisogno perché ho la coscienza pulita. Se sento il bisogno di parlare di qualcosa di importante ne parlo con mio marito. Essendo cattolica per me conta molto.

Marinelli
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La mamma: E’ molto tempo che non mi confesso perché sinceramente non ne sento la necessità, ma anche perché non ho mai capito il vero significato della confessione. Ognuno di noi in base all’educazione ricevuta ha una propria coscienza, questa tanto è più sincera e pura tanto più si vive meglio con se stessi e con gli altri.

Mammucari
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Il papà: Saranno 28 anni che non mi confesso e non credo di aver fatto peccati così gravi da pentirmi.

La mamma: E’ molto tempo che non mi confesso, molto prima di sposarmi e sinceramente all’inizio mi ponevo il problema se era giusto o meno. Per me parlare con un’altra persona che non conoscevo e dietro il confessionale  mi bloccava. Delle volte rifiutavo anche la comunione per paura di far peccato, ma poi con il passare del tempo il problema l’ho risolto domandandomi che cosa (peccato) di tanto grave avevo fatto per rifiutare l’ostia? Dentro di me mi sentivo tranquilla e pulita anche perché se c’è un problema ne parlo apertamente con le mie figlie e con mio marito o con le mie amiche.

Maone
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La mamma: L’ultima volta che mi sono confessata è stato quando ho fatto la Prima Comunione. Rimasi scandalizzata da ciò che il prete mi chiese, avevo solo otto anni e non sapevo bene cosa stesse dicendo. Con il tempo mi rendevo conto sempre di più dell’accaduto e in me cresceva rabbia verso quel prete. Speravo fosse un caso isolato, ma poi sono venuta a conoscenza di altre storie simili. Di certo non è un modo per farci avvicinare alla Chiesa, troppe cose non mi piacciono; il prete che ci fa la predica, ci parla di amore, di perdono, quando sono pronti a condannarmi perché ho sposato un uomo divorziato. 

Caro Don Gaetano di te ho molta stima, non parli come gli altri preti, invece di giudicare e condannare cerchi di comprendere e capire le nostre colpe. Spero che Dio perdoni i miei peccati. Nella vita di tutti i giorni faccio sempre i conti con la mia coscienza, questo mi permette di comportarmi nel modo migliore, verso la mia famiglia che è la cosa che amo di più. Per quanto riguarda la comunità ho un buon rapporto con tutti, rispetto le idee altrui ed anche quando qualcuno è molto distante da quello che io sono cerco di capire e comprendere.

Corsetti
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La mamma: :i sono confessata la prima e l’ultima volta  quando ho fatto la Prima Comunione, cioè 11 anni fa. Non lo so perché. Questo non vuol dire però che non frequento la Chiesa, che non credo in Dio. Per me anche dire una preghiera non bisogna venire in Chiesa, però non so perché non mi confesso, forse però non è giusto. L’altra domanda non l’ho capita bene. Comunque quando decido di fare una cosa, penso sempre che se la cosa è positiva lo è anche per i miei cari. Non mi riesce di pensare solo a me stessa.

Renna
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La mamma: non mi confesso  da circa sei anni ed è da tempo che non faccio la comunione. È una cosa ce si deve sentire dentro, un colloquio con il sacerdote spero di farlo quando ne sentirò il bisogno.

Lupi
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Il papà: Io personalmente è moltissimo tempo che non mi confesso, il motivo principale di tale decisione è sicuramente la scarsa fiducia che nutro verso i sacerdoti fino ad ora incontrati. Io penso che una persona che non si comporta in un certo modo con i suoi parrocchiani non può di certo ascoltare, capire, giudicare e soprattutto non può assolvere i peccati di persone che ha preso in giro fino al momento prima di entrare in confessionale come ad esempio: chiedere denaro, per qualsiasi funzione, ricattare i fedeli che chiedono un certificato o tante altre cose che penso tutti noi abbiamo passato nella nostra vita di Chiesa fino ad oggi. In questa parrocchia la prima cosa che mi è saltato all’occhio è stato soprattutto il fatto di non chiedere denaro, far entrare in Chiesa tutti senza distinzione. Spero che questa esperienza possa farmi cambiare idea nei riguardi dei sacerdoti e quindi riavvicinarmi al Sacramento della Confessione.

A riguardo della mia coscienza, penso che tutti noi dovremmo metterci davanti allo specchio e pensare se ogni giorno abbiamo fatto il nostro dovere, aver rispettato la moglie, aver dato qualche pensiero positivo ai nostri figli, aver aiutato un amico, aver pregato etc. Se una persona pensa di aver fatto il proprio dovere, non credo abbia bisogno di confessarsi per star bene con la propria coscienza.

La mamma: Mi sono confessata poche volte e sempre costretta perché <<chi non si confessa domani non fa la Comunione>>. Mi sono confessata prima del Matrimonio altrimenti non ci sposavano etc. Io credo che per sentire il bisogno della confessione devi aver commesso qualcosa di grave così forse ti aiuta a farti ritrovare la pace altrimenti non vedo perché una persona che fa il suo dovere se può fa anche del bene, non fa del male a nessuno deve sentire il bisogno della confessione. La mia coscienza so gestirla da sola so quando chiedere scusa, so quando aiutare una persona che ha bisogno, so perdonare. Cerco di pregare un po’ per tutti e per quello che accade intorno a noi. Se un giorno avrò bisogno della confessione per qualcosa di grave, non credo che le tre Ave Maria che mi da il parroco mi aiuteranno a stare meglio, bensì faticherò per rimediare a quello che avrò fatto per fare in modo che non si ripeta, ma lo farò da sola con l’aiuto di Dio, perché secondo me è solo a Lui che dobbiamo rendere conto.

Santini
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Il papà: Sinceramente non ricordo quanti giorni ma credo che sia un bel po’ di tempo. Il motivo perché non lo faccio sinceramente non lo conosco neanche io, ma credo che forse dovrò trovare la persona che mi faccia aprire il cuore e mi faccia raccontare i miei peccati anche se credo che Dio già li conosca alla perfezione e spero che mi abbai già perdonato. Il confronto con la mia famiglia e con le persone che mi circondano credo che sia molto importante per la mia coscienza, credo che dialogando e confrontarsi spesso si riesce a trovare quell’intesa che spesso ci mette l’uno contro l’altro.

La mamma: Io è molto tempo che non mi confesso, praticamente penso che sia da quando mi sono sposata. Non l’ho più fatto un po’ perché non ne sentivo il bisogno e un po’ devo dire perché non mi è mai capitato di trovare un sacerdote che mi ispirasse tanta fiducia in quanto tanti sacerdoti mi mettono piuttosto soggezione. Il confronto e quindi lo scambio di idee sta sia in famiglia che nella comunità è molto importante in quanto secondo me tante cose possono risolversi benissimo con il dialogo.

Bartolucci
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Il papà: E’ passato molto tempo dalla mia ultima confessione ed il mio confessore sei stato tu, Don Gaetano. Era abitudine farlo a Natale e a Pasqua in quanto sono le occasioni ove faccio la Comunione. Poi però ho deciso di confessarmi da solo, cioè parlare a Dio chiedendogli perdono dei peccati commessi. È una cosa che faccio quasi tutte le sere con le preghiere. Posso dare una giustificazione al mio atteggiamento, dicendo che è più comodo non dover dire ad una persona ciò che pensi sia sbagliata e che comunque in fin dei conti mi provoca vergogna.

La mamma: Non ricordo l’ultima volta che ho “subito” una confessione, però ricordo una confessione di tanti anni fa durante la quale il sacerdote non si è “fidato” di quello che dicevo, quindi ha ritenuto opportuno rinfrescarmi la memoria riguardo i peccati che poteva commettere una quattordicenne! Devo dire che da quella volta non fu più tanto facile avvicinarmi alla confessione pertanto ho instaurato un rapporto non convenzionale con Dio, un rapporto diretto senza intermediari. Certe esperienze accumunate alla famiglia in cui si cresce, di certo plasmano la coscienza di ognuno di noi, e molto spesso ciò che è giusto per alcuni non lo è per altri. Forse l’unica volta in cui applico veramente la Parola di Dio e quando dico ai miei figli non fare ad altri ciò che non vorresti fosse fatto a te. Sono convinta che basterebbe molto poco per vivere tutti più serenamente e in armonia con il mondo intero.

De Crais
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Il papà: L’ultima confessione che ho fatto risale penso sia alla Cresima, poi non mi sono più confessato. Il fatto è che pensavo e penso che non devo raccontare i miei peccati al prete, Dio lo sa se devo essere perdonato o no, anche se peccati gravi non credo di averli fatti.

La mamma: Personalmente è da moltissimo tempo che non mi confesso; l’ultima volta l’ho fatto all’età di dodici anni, nell’occasione della Cresima. Per me la confessione può avvenire anche dentro di noi poiché Dio è presente ovunque e quindi soltanto Lui può farci capire se siamo stati realmente perdonati, quindi non sento il bisogno di andare in Chiesa per confessarmi. Per me la coscienza è in continua formazione e conta molto il confrontarsi con gli altri, perché tutto ciò ci da modo per riflettere sulle azioni commesse sia da noi che da altre persone.

Rinaldi
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Noi intendiamo la confessione come un cammino spirituale. Ci è necessario per andare avanti nei giorno d’oggi. Io e mio marito sono molti anni che non ci confessiamo l’ultima volta circa 19 anni fa. Non perché non abbiamo peccati, ma perché semplicemente il sacerdote non riesco a vederlo come una figura amica. Per la formazione della nostra coscienza non c’è nessun problema perché io e mio marito ogni sera parliamo di tutto ciò che abbiamo fatto includendo anche i problemi dei propri figli. Talvolta la Parola di Dio può essere di aiuto, ma non più di tanto. Non è che se hai un problema vai dal parroco e te lo risolve. Ti può dare una parola di conforto ma il problema rimane lo stesso., quindi per noi la confessione e si un cammino spirituale ma che ognuno di noi deve fare per il proprio conto. Ogni sera prima di andare a dormire devi chiedere a te stesso e alla propria coscienza se hai peccato e se abbiamo peccato lo risolveremo in seguito con la propria coscienza.

Cascapera
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Il papà: Non mi confesso da tanto tempo, se mi ricordo bene e dal giorno del matrimonio. Il perché; frequento poco la Chiesa e poi penso che per confessarsi basta fare da soli in silenzio in un momento particolare. Il confronto con gli altri è importante, ma in famiglia lo è ancora di più tra genitori e figli.

La mamma: E’ tanto tempo che non mi confesso, penso sia dal giorno del mio matrimonio il lontano 28 agosto 1988. Il perché è che non ho frequentato la Chiesa in quest’arco di tempo non avendo un buon rapporto con i preti (non tutti). Il confronto con gli altri è molto importante specialmente in famiglia tra genitori e figli perché anche se si hanno punti di vista diversi ci possiamo aiutare ad affrontare la vita e la realtà in modo migliore.

Parente
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Il papà: Sono passati molti anni, da quando ho ricevuto i Sacramenti, perché non sono un praticante della Chiesa, però quando penso di aver commesso peccati, mi rivolgo a Dio pregando in silenzio per chiedere il perdono.

La mamma: Sono passati molti anni da l’ultima volta che mi sono confessata. Questo perché a volte manca il tempo, ma anche perché sono una persona riservata. Se mi capita di sbagliare, di commettere qualche peccato non mi sento a mio agio a comunicarlo ad una persona che non conosco bene anche se in questo caso è un prete. Così quando penso di aver commesso peccati mi rivolgo a Dio pregando in silenzio e chiedo il perdono.

Candidi
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Il papà: Sono tantissimi anni che non mi confesso anche se la frequentazione, pur occasionale, non manca di pormi a confronto con la Parola di Dio e con la sua comunità. oggi grazie a Sara, che ha scelto di affrontare questo percorso, il confronto si fa più intenso. La formazione di una coscienza è oggi molto importante quanto difficile soprattutto con i figli. Penso però che la Parola di Dio, e quindi il confronto con essa passi soprattutto nel vivere quotidiano e nel saper interpretare con valori cristiani e non solo. Quanto accade nel mondo, la Parola di Dio può essere quella dell’uomo e forse è lì che si può cercare e anche trovare.

La mamma: Non mi confesso più o meno da quando ho fatto la Prima Comunione, perché non ho mai creduto nella confessione. Il pentimento per qualsiasi azione o pensiero deve avvenire con la propria coscienza, e perché no se si è credenti con Dio, ma a che cosa serve un prete che fa da tramite? È stato forse Dio a dare questa indicazione? E poi quali peccati una persona che vive seguendo le regole civili del comportamento deve mai farsi perdonare? Forse una bugia, magari detta in fin di bene, è un peccato per il quale dobbiamo essere assolti da un qualsiasi prete, che magari di peccati ne fa più di noi? Oppure dopo aver ucciso un nostro simile basta il pentimento dietro le grate di un confessionale per pensare di aver espiato la propria colpa? No, non credo a queste regole ecclesiastiche scaturite da uomini e quindi affette da tutti i difetti insiti nella natura umana. La mia coscienza l’ho formata e la continuo a formare giorno dopo giorno affrontando tutti gli ostacoli che la vita ti impone, ma soprattutto pensando ai diritti e ai doveri che ogni essere umano deve avere per fare in modo che nel mondo regni la tolleranza, la pace e l’uguaglianza tra gli uomini, il rispetto per l’ambiente e per tutto quello che appartiene a questo mondo sia esso vegetale o animale, e questo penso sia  anche la Parola di Dio. Il continuo confronto con il coniuge, con i figli, con gli amici e con la comunità nel suo insieme è la principale fonte da cui attingere per formare e continuamente aggiornare la mia coscienza e quindi l’essenza del mio essere.

Morassut
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Il papà: Avevo circa 7-8 anni quando scoprii il cassetto dove mia madre custodiva il suo portafoglio; la tentazione fu forte. Per alcuni giorni resistetti sia per paura sia per un minimo di coscienza ma alla fine cedetti e rubai 100 lire che in breve tempo spesi in caramelle e cioccolatini. Mia madre non si accorse di nulla e così dopo qualche giorno ritentai con successo l’impresa invitando questa volta al banchetto anche alcuni ignari amici. Continuai così ma solo di tanto in tanto perché ancora la paura e forse anche un po’ di coscienza riuscivano a trattenermi. Poi giunse la Prima Comunione e con essa la scoperta della confessione. Apprendere che bastava confessare settimanalmente i propri peccati per ricevere l’assoluzione in cambio di 3-4 preghiere fu per me una vera rivelazione ed anche una liberazione! Da allora per diverso tempo le incursioni nel portafoglio materno furono sempre più frequenti e la condivisione con alcuni amici fidati del solito bottino di 100 lire divenne un vero rito. Un giorno però a scuola il maestro ci chiese un contributo personale, preso però dai nostri risparmi, come donazione per il sostegno di un orfanotrofio. Io volevo fare una bella figura per cui decisi quella volta di rinunciare alle solite caramelle e di prelevare non più 100 lire ma almeno 500. Aprii il portafoglio di mia madre ma caso volle che proprio quel giorno non ci fossero monete ma solo una banconota da 5000 lire. Cosa fare? Rinunciare alla bella figura con il maestro? Fu così che presi la banconota senza minimamente preoccuparmi del fatto che 5000 lire non passavano inosservate come una moneta da 100. a scuola il maestro mi chiese come mai donavo una cifra così elevata ma io risposi che avevo utilizzato tutti i miei risparmi. Ricevetti le lodi del maestro anche dinanzi ai compagni di classe e tutto inorgoglito tornai a casa. Qui però trovai il putiferio! Mio padre era infuriato con mia madre perché aveva perso 5000 lire senza porre attenzione; a quel punto vedendo mia madre così mortificata e i miei genitori litigare per causa mia non resistetti più e confessai. Fu in realtà una improvvisa liberazione perché non mi limitai a rivelare solo l’ultimo furto che, in fondo, considerato lo scopo, sarebbe stato facilmente perdonato, ma anche tutti i precedenti furtarelli e fu questo che fece prima trasalire e poi decisamente infuriare i miei genitori ignari di tutto. Fu una vera figuraccia che no ho mai più dimenticato. Fui sconfessato davanti al maestro e ai miei compagni, seriamente minacciato dai miei genitori in caso ripetessi tali gesta e spedito subito dal parroco per una confessione finalmente totale e sincera. Probabilmente il parroco comprese, forse sorrise al racconto e magari aumentò un po’ il numero delle preghiere da recitare per l’assoluzione ma queste cose non le ricordo più. Non dimentico invece la mortificazione e la severità dei miei genitori di quel momento. Questa storia si commenta da sola. Da allora non ricordo di essermi più confessato ma quell’esperienza mi ha insegnato una cosa fondamentale nella vita: ad affrontare sempre e direttamente la severità della propria coscienza. Pertanto alla domanda su cosa penso della confessione questa volta risponderei con questi quesiti:

· Che significato ha un’indulgenza senza un reale pentimento?

· Ha senso chiedere anche l’indulgenza se già si è sinceramente pentiti?

· E’ più difficile essere perdonati o piuttosto perdonare e perdonarsi?

· Confrontarsi costantemente con il coniuge, i familiari e gli amici non è già una confessione?

· Esiste forse un giudice più severo della propria coscienza?

· Ha ancora senso nel 2000 sfruttare il sentimento della paura continuando a parlare di inferno o di altre tetre e minacciose prospettive piuttosto che far diretto riferimento alla coscienza individuale e collettiva? O forse questo intaccherebbe un potere?  

La mamma: Ho smesso di confessarmi molto presto. Di quel periodo ricordo l’imbarazzo di dover ogni settimana confessare qualche bugia detta ai genitori o qualche parolaccia detta agli amichetti. Mi confessavo perché dovevo ma non sentivo di aver commesso nessuna colpa. La mia confessione non si traduceva in un insegnamento, non era un momento di crescita ma solo un atto che si ripeteva monotono nel tempo. Crescendo il senso di colpa è comparso, ma non ho mai sentito dentro di me la necessità di confessare i miei turbamenti e la mia intimità ad una persona che sentivo distante. Ho cercato di fare i conti soprattutto con la mia coscienza analizzando, sviscerando le parti più profonde di me stessa, senza darmi attenuanti, sconti e condoni, vivendo il mio senso di colpa, ma soprattutto cercando di far tesoro di ogni esperienza vissuta (Credo che ogni esperienza, sia negativa che positiva, aumenti la consapevolezza dei fini delle nostre azioni). Cercare di fare i conti con la propria coscienza non è sempre facile, anzi il più delle volte è molto faticoso e scomodo, perché può accadere che porti a sostenere posizioni in contrasto con la comunità o con la propria famiglia. E’ naturale che questa maggiore consapevolezza di se stessi debba necessariamente confrontarsi con le esperienze e le coscienze altrui perché possa tradursi in un reale arricchimento della coscienza individuale. Ogni persona trovi le proprie modalità perché tale confronto si realizzi; la confessione può essere una delle tante, ma la cosa fondamentale è comunque confrontarsi con la propria coscienza. In fondo il faticoso lavoro individuale, non è un modo per confrontarsi con la Parola di Dio?  

Ottavio
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Il papà: Non mi confesso da circa 15 anni. Questo perché non riesco ad aprirmi con una persona che non conosco anche se è un prete. Quando sento di avere un peso sulla coscienza il mio modo di liberarmi è parlare con la mia compagna o con un amico vero.

La mamma: In quindici anni mi sono confessata due volte; quindici anni fa per obbligo, prima del matrimonio e quattro anni fa per scelta, perché ho incontrato un prete con il quale ho sentito che potevo aprirmi, per il suo calore umano e per il suo modo di non giudicare le persone. Ora mi conforta il fatto che, se ne sentissi ancora il bisogno, saprei a chi rivolgermi. La confessione non può essere un obbligo, non è una cosa semplice perché devi parlare di te, di quello che provi, dei tuoi errori con un prete che il più delle volte vedi distante, che a mala pena conosci e non ti ispira confidenza. È più facile aprirsi e confessarsi con un’amica, con il proprio compagno o anche con un figlio: loro ti conoscono e da loro accetti più facilmente critiche e consigli perché li ami. Ultimamente però mi rendo conto, che con i compiti che ci da Don Gaetano durante la catechesi familiare, mi sto confessando spesso; mi costringe a pensare a cose sulle quali raramente mi soffermo perché non ho tempo e allora dico che un prete forse può veramente aiutarti, attraverso l’insegnamento e le parole di Cristo, a riflettere sulla tua vita, sull’andamento della tua famiglia, sul tuo rapporto con gli altri, risvegliando e nutrendo la tua coscienza.

???    
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Il papà: Credo di essermi confessato l’ultima volta desiderandolo in occasione del battesimo di uno dei miei due figli, quindi non meno di 10 anni fa! Penso che la ragione di un così ampio periodo risieda nel senso di disagio, invadenza e inutilità che la pratica mi trasmette. Sono consapevole che si tratta di un Sacramento ma, l’elencazione di qualche generica colpa resta una pratica fredda e l’acquisizione di un asettico parere sui casi della vita si risolve in consigli spesso “astratti”, impraticabile nella realtà e, quindi di scarso interesse. Tuttavia, per l’educazione ricevuta, pur desiderandolo, non riesco ad accostarmi serenamente alla Comunione senza essermi confessato: ovviamente i miei bambini, puntuali come sempre, non hanno mancato di osservarlo e chiedermene la spiegazione e così mi giustifico rispondendo che per fare la Comunione occorre sentirsi pronti. Sostanzialmente, la sensibilità verso certi valori, in parte innata e in parte maturata attraverso esperienze ed educazione ricevuta, più che un confronto diretto e continuo con gli altri, mi fanno sentire in “armonia” ( o mi danni l’illusione di esserlo!) con gli stessi valori. Resta però molto vivo il desiderio ed il bisogno di consenso altrui verso il mio operato: è forte la convinzione che anche le migliori intenzioni hanno bisogno di essere manifestate correttamente, risultando tanto più giuste quanto più possono essere apprezzate da altri. Non ho idea se tutto questo possa comunque riferirsi o nascondere la ricerca di un confronto più in Alto, ma spero che questa tensione emotiva possa avvicinarmi ad una possibile risposta.

La mamma: L’ultima volta che mi sono confessata risale al mio matrimonio (circa 14 anni fa). Ricordo che per confessarci io e mio marito scegliemmo S. Pietro pensando che con tutti quei pellegrini ce la saremmo cavata abbastanza velocemente. Invece, per nostra sfortuna incappammo in un sacerdote straniero pignolissimo che ci tenne una quantità di tempo inginocchiati, infliggendoci “punizioni” ed elargendo consigli e prediche di varia natura. Ho difficoltà ad accettare il sacramento della confessione, trovo infatti più semplice e familiare dialogare personalmente con Dio, come faccio abitualmente, come un vecchio amico cui raccontare le pene del cuore. Credo che il confronto con gli altri rafforzi la coscienza e la liberi da tutto quello che la appesantisce: gli errori, le discussioni, le mancanze, gli inevitabili incidenti di percorso. È così difficile talvolta, parlare per chiedere scusa, ma è anche l’unico modo per tornare a far “respirare” la nostra anima (coscienza).

Cela
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La mamma: Non mi confesso praticamente dal giorno in cui mi sono sposata, 11 anni fa. Tutto questo tempo perché sinceramente non ritengo la confessione una cosa indispensabile e poi non vedo perché debbo andare dal prete a confessarmi quando credo solo che andando in Chiesa e chiedere perdono davanti a Gesù sia più che sufficiente.

???
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Il papà: Se non ricordo male mi sono confessato l’ultima volta quando ho fatto la Cresima. Volevano farci confessare prima di sposarci ma al parroco abbiamo detto che ci eravamo confessati qualche giorno prima, invece non era vero. Abbiamo deciso questo perché il parroco che ci ha sposato non lo conoscevamo bene e non avevamo confidenza con lui. Pensavamo di farlo nei giorni successivi, ma poi non c’è stata l’occasione. Però ad essere sincero non ne sento la necessità.

La mamma: Non mi confesso dal giorno della Cresima, il perché non lo so, forse perché non ho trovato il coraggio di lavare la mia anima, anche se non è proprio tanto sporca. Certo che se la confronto con la Parola di Dio, ne esco fuori un po’ malandata! Ma Lui è amorevole con i suoi figli e quindi mi perdonerà per questa mancanza.

Cugini
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Il papà: Non mi confesso praticamente da prima che mi separassi cioè circa 20 anni, il perché è facilmente intuibile ma certamente non è un alibi e non deve essere una scusa. La Chiesa certamente non aiuta chi come me, (e siamo in tanti) ha avuto una esperienza di questo tipo e il distacco e inevitabile. Con la coscienza mi sento abbastanza a posto, il mio rapporto con Dio è solido e proprio per questo l’allontanamento dalla Chiesa non ha portato scompensi comportamentali, certamente di sacerdoti come te, Don Gaetano, ce ne vorrebbero di più per cercare di rendere la Chiesa più moderna e all’avanguardia nella società attuale, ma questo è un altro film. La Parola di Dio non dice di allontanarsi da Lui ma di andare a Lui, il resto lo fanno e lo scrivono gli uomini.

La mamma: saranno forse 30 anni che non mi confesso. Il perché? Semplice, trovo impropria questa forma di intromissione nella vita privata delle persone da parte di un sacerdote. Se proprio dovessi sentire la necessità o il bisogno di confessare qualcosa, mi rivolgerei direttamente a Dio, attraverso un dialogo interiore tra me e Lui.

Baroni
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Il papà: Non mi confesso credo da quando ho fatto la Cresima. È una cosa che non ho mai capito perché credo che per stare a posto con la coscienza quando mi capita  di sbagliare nei confronti di chi  sia, il modo migliore sia di parlare e chiarirsi, così penso che la mia coscienza sia più libera e serena.

La mamma: L’ultima confessione risale a 20 anni fa circa, cioè dalla Cresima. Non mi confesso perché non sento il bisogno perché mi sento a posto con la mia coscienza.

Grillo

28

La mamma: Non mi confesso da quando mi sono sposata, cioè da più di 12 anni. Perché? Beh, ci sono alcuni perché da spiegare e altri un po’ difficili…. Iniziamo con il dire che da allora le mie frequentazioni in Chiesa non sono state molto assidue per tutta una serie di motivi che sono riconducibili soltanto alla mia volontà e per i quali non mi sento quindi di “incolpare” nessuno. E questo è un perché ancora relativamente facile da raccontare…. Il secondo perché, più specifico e difficile, è legato al rapporto con la confessione, che nel mio caso è andato via via complicandosi. Dopo la mia Prima Comunione e per tutto il periodo adolescenziale e giovanile io mi sono confessata più o meno regolarmente. Ricordo che le prime volte provavo un senso di “liberazione” nello “scaricare” su qualcuno i miei peccati più o meno gravi… e poi, man mano che crescevo, trovavo invece meno soddisfacente questo “sfogo” e cercavo, al contrario, la possibilità di dialogare con qualcuno che ascoltasse non tanto e non solo i miei peccati, ma che fosse disposto a parlare con me e a provare a scavare insieme a me nel mio animo, nei miei dubbi, nelle mie fragilità per sostenere il mio crescere e diventare donna. Ho avuto la fortuna di trovare un sacerdote che rispondeva esattamente a questa mia esigenza e per un lungo periodo (fino a quando ho vissuto a Roma e mi sono sposata) ho frequentato la sua Messa nella parrocchia del mio quartiere. Ricordo di non essermi mai confessata con lui nel modo tradizionale, ma essermi semplicemente fermata a parlare prima o dopo la Messa o anche al telefono, tutte le volte che ne sentivo la necessità e di aver sempre trovato una persona pronta ad ascoltarmi e ad aiutarmi, a farmi vedere le cose in modo diverso, più indulgente nei confronti delle mie debolezze di quanto non fossi io, sempre troppo critica sia con me stessa che con gli altri…. E lui, Don Lorenzo, mi chiedeva sempre di elencare insieme ai difetti che così bene sapevo cogliere, anche i miei pregi (“tutti noi ne abbiamo e tu non fai certo eccezione” mi ripeteva…) esortandomi sempre a volermi un po’ più di bene…. E’ lui che ha celebrato il mio matrimonio che ha accolto anche Mariano, ateo che per amore mio ha accettato di sposarsi in Chiesa e che ha ridotto le nostre “distanze” facendoci vedere come i valori di fedeltà, di amore e di sostegno reciproco, il desiderio e la volontà di creare una famiglia, accumunassero entrambi al di la del Credo… e quindi permettessero senza dubbio alcuno di celebrare un matrimonio religioso. Poi sono venuta a Velletri e ho perso di vista Don Lorenzo. Non ho avuto più voglia di accostarmi ad un confessionale e di ritornare indietro nel tempo… inginocchiatoio, sciorinamento più o meno convinto di peccati o mancanze, atto di dolore, penitenze e via tranquilli… fino alla prossima volta…. Questo non significa che io non analizzi il mio modo di comportarmi, di essere donna, moglie, madre, sorella, figlia, lavoratrice, cittadina, credente… e quant’altro noi possiamo rappresentare rispetto a categorie sociali più o meno usuali e codificate…. Il confronto con la mia coscienza è costante e l’ideale e il dichiarato si scontrano spessissimo con un agito non esattamente in linea con ciò in cui credo. La mia fragilità, la mia incapacità di essere coerente fino in fondo, mi spingono a volte a tradire anche valori che sento miei davvero…. E in questi casi il confronto con mio marito, la mia famiglia e qualche amico mi aiutano da una parte a vedere meglio i miei errori (anche se non sempre sono disposta a riconoscerli con facilità…) e dall’altra a ridimensionare le mie aspettative di  “infallibilità” e il mio desiderio di raggiungere sempre il massimo in tutto…. Ma faccio veramente fatica a ricondurre queste problematiche, che per me rappresentano un aspetto fondamentale del mio rapporto con la Fede e con la Vita, all’atto circoscritto e temporalmente cadenzato della confessione.

Ma… c’è un ma importante intervenuto recentemente….

Credo che questi incontri di Catechesi Familiare siano un bellissimo esempio di “confessione” nel senso più ampio e ricco del termine. Non è forse un continuo confronto fra le coscienze questo parlare e scrivere di noi, raccontarci senza maschera, ascoltare gli altri, disposti a capire, ad interiorizzare e sentirci vicini a chi, come noi, ha intrapreso questo cammino di riscoperta di se stesso e della propria unità familiare? Io credo proprio di si… non so se saremo “assolti”, secondo i canoni tradizionali, ma sono convinta che al termine di questo periodo saremo tutti un po’ più ricchi perché nell’intimo di ciascuno c’è una grande disponibilità ad aprirsi e anche un profondo desiderio di guardarsi dentro senza alibi, nella consapevolezza che davanti a noi non c’è un Giudice, ma l’amico Don Gaetano… il “consulente” delle nostre coscienze.

Carosi
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La mamma: Non mi confesso da molto da molto tempo, non ricordo più neanche da quanto tempo, forse da prima di sposarmi, non vedo perché dovrei dire i miei presunti peccati ad un sacerdote, perché ha il potere di assolverli? È un uomo come tutti gli altri, va bene anche se li confido ad una amica che mi vuole bene, a mio marito che mi è affianco, ai miei genitori che mi hanno allevata, ai miei fratelli che mi sono accanto nei momenti di gioia e di dolore. La confessione è dialogare ed io lo faccio, poi se ho qualcosa di cui non mi va di parlarne, ne parlo con me stessa, ci rifletto e cerco di trovare la soluzione più giusta.

Tuderti
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Il papà: Tantissimo.

La mamma: Tanto perché non trovo il tempo e la volontà. Lo stretto necessario.

Bagaglini
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La mamma: Da dopo il matrimonio sono stata per anni senza confessarmi il tutto perché non mi piaceva la confessione che conoscevo che mi era stata insegnata . poi ne corso della vita ho peccato veramente e questo mio peccato non mi permette di confessarmi e di conseguenza non facevo neanche la comunione. Una sera di qualche tempo fa assistevo alla Messa della mamma di una mia amica ed eravamo 4 persone in tutto, tre fecero la comunione ed io non l’ho fatta, il parroco (Don Gaetano) mi chiese perché non facevo la comunione, io le risposi se potevo parlare con lui alla fine della Messa, lui mi rispose di si. Finita la Messa io gli raccontai il peccato che mi tormentava da anni, lui con dolcezza mi fece capire che il Signore mi aveva perdonata, avevo sofferto abbastanza e che ero solo io che non riuscivo a perdonarmi. Finito di parlare  mi accarezzo dolcemente e mi fece fare anche la comunione, da allora ho capito che ci sono preti e Signori Preti. Grazie (Don Gaetano). La coscienza, la sincerità è capire quando si sbaglia veramente, essere riconoscente dei propri sbagli e pentirsi veramente e di non ricadere a fare gli stessi sbagli.

Anonimo S.
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Il papà: Molto. Per la scarsa frequentazione con la Chiesa e per il non credere nella confessione.

Moltissimo. È alla base della formazione del proprio io interiore, il rapporto con gli altri e con tutto il mondo che ci orbita accanto.

Voglino
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La mamma: non ricordo da quando tempo non mi confesso, è da parecchio però che non vado a Messa. Ho ricevuto un’educazione “Cattolica” anche se i miei genitori non erano assidui frequentatori della Chiesa; ma questo non toglie che non mi abbiano trasmesso quei valori del cattolicesimo, come faccio anche io con mia figlia. Io non ho mai riflettuto su come sarei ora se non avessi conosciuto la Parola di Dio. So soltanto che quei valori, quei principi nonostante il mio allontanamento sono ancora vivi e sono alla base della mia vita.

Fedele Claudia

34

La mamma: Sono circa sette anni che non mi confesso, da quando mi è stato imposto prima di sposarmi. Non credo di aver fatto dei grandi peccati, o di dovermi vergognare un giorno al cospetto di Dio. E non credo che avendo fatto dei grossi peccati, con dieci Ave Maria risolvi il tutto. Conta invece avere come riferimento la Parola di Dio, essere “quasi” sempre sincera, avere rispetto del coniuge ed amarlo con devozione. Avere un ottimo rapporto con gli amici e con la comunità, sostenere i figli seguirli nel loro percorso di vita. la mia coscienza (non voglio peccare di presunzione) almeno per me è a posto, ho sempre dato, molto di più di quanto abbia mai ricevuto, sicuramente conta molto la Parola di Dio con la mia coscienza, che metto molto in discussione, e so chiedere scusa quando sbaglio.

Battistini
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Il papà: E’ molto che non mi confesso perché penso che l’autoconfessione ovvero il costante esame di coscienza sia forse addirittura più valido dell’istituto della confessione. Il confronto è cosa indispensabile per crescere in qualsiasi campo, quindi, penso che confrontarsi con il coniuge, i figli, gli amici, la comunità e addirittura con la parola di Dio sia il massimo che si possa pretendere da se stessi per la migliore tra le crescite auspicabili ma a me manca purtroppo un po’ proprio l’ultima, ovvero la buona conoscenza della Parola di Dio oltre naturalmente anche la mancanza a volte di volontà, a volte il coraggio di confrontarsi anche con il prossimo.

La mamma: Per diversi eventi accaduti mi ero allontanata dalla Chiesa, di conseguenza non mi sono confessata per diversi anni. L’ultima volta un anno fa circa, quasi obbligata, un prete si è avvicinato durante la comunione e nonostante gli avessi detto che non potevo, lui ha insistito dicendomi che mi avrebbe confessato alla fine della Messa. La Parola di Dio influisce molto con la mia coscienza, cerco sempre di tenerla presente.

Uccella
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Il papà: Da quando ho fatto la Comunione. Credo più nella confessione fatta ad un amico che sappia comprendere senza giudicare. Per la formazione della mia coscienza conta molto la mia famiglia alla quale purtroppo dedico meno tempo di quanto vorrei a causa del lavoro. Lo stesso discorso per gli amici e la comunità… la Parola di Dio la seguo poco ma so di non fare del male a nessuno e se posso mi prodigo per gli altri.

La mamma: Non mi confesso nel modo tradizionale da quando ho fatto la Prima Comunione. All’inizio perché non ritenevo di aver commesso dei peccati così grossi da doverli confessare a un prete, più tardi invece mi sono convinta che raccontare i miei sbagli ad un altro essere umano specialmente ad un prete sconosciuto che a buon bisogno sbaglia, non serve ad essere un cristiano migliore. Questo fatto non mi da neanche problemi di coscienza… (pecco forse di presunzione?). Mentre a darmeli è il confronto con la Parola di Dio, quando sono assalita da dubbi mi vengono anche i sensi di colpa…. Non mi sento apposto con la coscienza neanche quando a mio marito nascondo fatti o situazioni che potrebbero dar adito ad una discussione…. Con i figli invece la più grande paura è di sbagliare ad educarli, quello che un po’ mi tranquillizza è che li amo entrambi (marito e figli) tantissimo e questo spero che lo avvertano… con gli amici e la comunità sono molto per il quieto vivere e sono convinta che la famosa frase di Gesù “non fare agli altri quello che non vuoi sia fatto a te” è una sacrosanta verità! Si vivrebbe più sereni e soprattutto apposto con la coscienza.

Gualtieri
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Il papà: Non mi confesso da molto, moltissimo tempo; anno possibile: il 1929, il 1960, il 1982?? Non importa! Di contro mi autoconfesso di tanto in tanto, ossia interrogo, a mo’ di giudice benevolmente, il mio Io e la mia coscienza. Ovviamente in questo caso non sono previsti fioretti, fustigazioni morali, preghiere penitenziali. Si è sempre un po’ indulgenti con se stessi! non è vero? Dopo le autoconfessioni, il mio meccanismo sanziatorio prevede generalmente sterzate nelle valutazioni e/o nei comportamenti (spesso con decisioni anche dolorose) e cambiamenti di strategia nelle relazioni con gli altri. Ho abbandonato irreversibilmente l’istituto della confessione da quando mi sono allontanato dalla religione praticata. Quello della confessione è uno degli aspetti della ritualità religiosa che ho sempre vissuto con qualche insofferenza. Vuoi per l’idea in essa implicita, da me completamente accettata, che il peccato fosse in qualche modo redimibile attraverso la punizione morale o spirituale; l’obiettivo non confessato delle preghiere post-confessionali invece mi è sempre sembrato soltanto quello di sanare la violazione dei principi e delle regole religiose con gli amministratori del culto. Vuoi per il fatto che la confessione (così come è strutturata e praticata) non mira ad eleggere la coscienza a misura delle proprie azioni e dei valori che la ispirano, bensì punta a far vivere una “religione delegata”, dove il virtuosismo cristiano nasce per un fenomeno di “timore e tremore”. Il rapporto con la mia coscienza è abbastanza franco; ho imparato a dialogare con essa senza infingimenti o atteggiamenti autoassolutori. Debbo molto di questa franchezza a mia moglie, al confronto dialogico e di comunanza sentimentale che abbiamo instaurato, fonte disinquinata di sicurezza e di disinibizione verso me stesso. Nel rapporto con la mia coscienza mio figlio costituisce l’argine che previene la deriva verso posizioni intransigenti e assolute, che conferisce quella sana elasticità ai miei comportamenti, specialmente davanti alle scelte educative. In chiusura, debbo “confessare” che quello che è rimasto di quel vecchio mondo legato alle mie confessioni religiose non è tanto il rapporto con Dio –di cui nei momenti di smarrimento non cerco la presenza o nei momenti di spiritualità la dimostrazione dell’esistenza- quanto l’attitudine a collocare il mio agire quotidiano nell’ambito di alcuni dei principi e riferimenti valoriali ad esso ispirati.

La mamma: Non mi confesso da moltissimo tempo, credo circa 30 anni. La motivazione sta nel mio allontanamento dalla Chiesa vista come ritualità fine a se stessa, nella non rispondenza di alcuni dettami della Chiesa al mio modo di pensare e di essere. Parliamo ora della Coscienza. Tema spinoso come tutti quelli che ci propone Don Gaetano. Per come penso la Coscienza si esprime in base al concetto di bene e di male elaborato da ognuno di noi e quindi ai valori a cui ci sentiamo legati. È vero che tutti i fattori sopraelencati contribuiscono a ripensarsi e rivedersi in chiave critica, a rianalizzare il proprio comportamento e anche le proprie convinzioni. Penso comunque che è la rielaborazione personale di quando scambiamo che porta ad una rivisitazione di se stessi e quindi alla propria Coscienza. È importante rileggersi, rivedersi nel tempo scoprendo attraverso il confronto con gli altri diverse chiavi di lettura del proprio agire, e progredire verso un rinnovamento di se stessi lasciando indietro tutto quello che in qualche modo, per interpretazioni personali, ci ha bloccati nell’esprimerci liberamente. Certo sentirsi liberi di esprimere se stessi nella consapevolezza di non nuocere ad altri ci aiuta a non incardinarci in schemi e modelli predefiniti che spesso ci stanno troppo stretti. Spesso questa libertà è soffocata dalla convinzione di non essere compresi, accettati e di essere giudicati. A volte il giudizio che noi stessi e del nostro operato è ben più severo di qualunque altro. Ci auto puniamo perché abbiamo una chiave di lettura unilaterale. Posso dire che il solo ascoltare alcune cose predicate, sia nella Messa sia durante la catechesi familiare da Don Gaetano mi ha fatto rivedere me stessa e alcuni miei comportamenti sotto un’altra veste, ci ho riflettuto ed è come se mi avesse assolta ed io sia riuscita ad assolvere me stessa senza necessità di una confessione. Ho trovato questo modo di accogliere molto rasserenante e molto più convincente di qualsiasi formula rituale detta in confessione. La mia Coscienza ne ha giovato. Oggi vivo meglio, mi sono liberata di alcune auto censure e mi sento più libera di essere. Molto di quello che esprimo nasce dal rispetto che sempre ho avuto per le regole mie o di altri e quando non sentivo di poter adempiere ad una regola perché non rispondente a mio modo di pensare e di essere ho preferito, per una forma di rispetto di me ma anche di tutti quelli che invece credono in tale regola e la rispettano, farmi da parte perché la mia Coscienza non sarebbe stata tranquilla. Oggi vedo le cose in modo diverso, ho fatto mio il concetto che le regole devono cambiare insieme agli uomini altrimenti diventa impossibile rispettarle e ci si sente, pur nella consapevolezza di non nuocere ad altri, comunque emarginati. E comunque alcune regole sono poste dagli uomini e come tali confutabili.

Petrucci
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Il papà: Praticamente è un bel po’, anche se la maggior parte della colpa la devo al mio lavoro so che questa non è una buona scusa. Per quanto riguarda la formazione della mia coscienza penso che è importantissimo il confronto con tutto ciò che mi circonda. Con la Parola di Dio perché se ho commesso qualcosa posso parlare e quindi sentirmi più libero (anche se non ho fatto mai niente di male). Lo stesso vale per la mia compagna, con i miei amici. Insomma il confronto è importantissimo con tutti, anche con i bambini, perché a volte dalla loro ingenuità possiamo imparare cose belle.

La mamma: Purtroppo è passato un po’ di tempo dall’ultima volta che mi sono confessata e non c’è un motivo in particolare. A volte penso che in realtà Dio possa perdonarmi perché in fin dei conti non ho mai fatto niente di male, si possono aver detto qualche bugia, può essermi uscita qualche brutta parola dalla bocca quando guido, ma niente di più. E così spesso mi ritrovo a dire le mie preghiere, anche se so che questa non è una buona scusa. Con questo non dico che non conta il confronto con la Parola di Dio, anzi il contrario. Anche con il mio compagno con i miei figli, amici insomma con tutta la comunità il confronto è molto importante perché si possono scambiare delle opinioni, delle idee che possono aiutarci a vedere le cose in modo diverso e magari da queste cogliere quelle piccole cose che ci aiutano a crescere.

???  
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Il papà: E’ da tanto tempo che non mi confesso. Perché non credo che deve esserci un tramite (sacerdote) fra me e Dio; i miei peccati li confesso direttamente a Lui. Ciò non vuol dire che non credo in Lui. Non è che sono molto pratico di queste cose, infatti l’educazione religiosa è delegata a mia moglie, penso che il mio comportamento di tutti i giorni, onestà, serietà,  amore di famiglia siano comunque un esempio per tutti i miei figli e la mia famiglia.

La mamma: Io è da tanto tempo che non mi confesso, perché non sento il bisogno di andare dal prete e dire i miei peccati. Quando mi sento che mi devo confessare lo faccio da sola con molte preghiere e chiedo a Dio di essere lì con me e di darmi una mano a superare tutte le mie colpe. Per me il confronto con la Parola di Dio, con i figli, con il coniuge e gli amici, deve essere molto importante sentire le opinioni degli altri anche per vedere se hanno la stessa idea di me.

Raponi

40  

La mamma: Il confronto con gli altri è qualcosa che nella vita non ci aiuta soltanto a formare la nostra coscienza ma ci aiuta sempre a prescindere. Il confronto come valore aggiunto della vita per superare gli ostacoli del quotidiano e per guardare dentro noi stessi. E’ attraverso la parola che l’uomo socializza, è attraverso le parole che l’uomo esprime le sue idee e le idee di ognuno sono patrimonio di tutti. È chiaro che sta ad ognuno di noi trovare la chiave d’interpretazione di ciò che ascoltiamo dagli altri per poterlo meglio adattare alla nostra esperienza. Tante volte nella vita mi sono travata in difficoltà, priva di energie o di risposte e sempre la parola di qualcuno mi ha aperto la strada, mi ha aiutata riflettere e capire ciò che non capivo e spesso a trovare la forza di risollevarmi. Ancora più spesso le parole di qualcuno mi hanno aiutata a capire gli altri, a non giudicare, ad essere vicina a qualcuno che aveva bisogno. Certo tutto questo contribuisce fortemente alla formazione della “coscienza” soprattutto quando ci confrontiamo con i figli o comunque con qualcuno che amiamo profondamente. L’esercizio del dialogo è in assoluto l’unica strada da percorrere, sempre per capire noi stessi e per capire le persone che abbiamo vicino. Sull’argomento della confessione non sento di potermi esprimere in modo obbiettivo perché non l’ho mai praticata così come si intende tradizionalmente. La confessione, per quanto mi riguarda, è qualcosa della quale io devo rispondere prima di tutto alla mia coscienza (appunto!) poi e solo poi averne preso coscienza posso parlare posso parlare con il mio parroco. Ma se tutto ciò non passa in primis attraverso la nostra coscienza non ha nessun senso cercare, ipocritamente, di lavarsi con la confessione. Ecco forse è proprio questo il mio problema: quello di aver visto sempre la confessione come la scorciatoia per non fare i conti con se stessi, un modo vigliacco per farsi perdonare cristianamente, per farsi perdonare il fatto di non riuscire a vivere cristianamente. Questo è un argomento sul quale ci sarebbe moltissimo da dire e da dibattere ma non escludo che questo mio scritto possa avere un seguito.

Gasbarri-Ficociello    
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La mamma: Ho imparato a non essere sincera. La sincerità (mi) ferisce, specialmente quando è spontanea e gratuita. Cerco però di essere onesta e leale con me stessa. Mi metto in discussione; di recente ho anche perso quella sana autostima, forse stipata nella coppia, che oggi fatico a riguadagnare; ascolto la mia coscienza… non mi perdono sempre, ma in quanto accentrista/egocentrica, mi erigo spesso a responsabile di tutto il mondo! Direi che mi preoccupo dei sentimenti altrui, ma non delle loro diavolerie, e mi rasserena non essere sulla bocca di nessuno. Non mi dispiace però essere giudicata, perché infatti mi piace che la gente si curi di me, ma ho provato tanta pena nell’essere giustiziata. Eventualmente cerco di “camminare almeno un miglio con le scarpe del mio nemico, prima di curarmi di lui”. Oggi non ho tanta voglia di confrontarmi; piuttosto rimango in ascolto, ed imparo; un po’ come “ il vero guerriero che in tempo di pace rivolge le armi contro se stesso”.

Susan
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Il papa: La confessione è da molti anni che non la faccio. Ogni tanto faccio un esame obbiettivo sul mio comportamento verso gli altri, compreso Dio. per le persone fisiche faccio delle correzioni sulle mie azioni affinché il mio comportamento sia il massimo compatibile con chi mi circonda. A Dio chiedo il mio perdono con la mia mente senza la mediazione di un prete.

La mamma: E’ molto che non mi confesso davanti ad un sacerdote, il motivo non lo so, forse non ne sento il bisogno e la necessità. Dinanzi a Dio, alla mia famiglia e a me stessa penso di farlo ogni giorno attraverso il mio comportamento, e all’amore che provo verso di loro. Sicuramente questo confronto continuo ha contribuito a completare la mia coscienza perché comunque loro sono la mia vita.

Felci
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Il papà: Non mi confesso da quando mi sono sposato cioè dal 1981.

La mamma: Non mi confesso da tantissimi anni, perché non ho nulla di grave da farmi perdonare. Con la mia coscienza mi sento a posto sia nei confronti di Dio che verso mio marito, i miei figli e gli amici e tutta la comunità.

Valente
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Il papà: Sono cattolico non praticante, non mi confesso da più di 25 anni; da quando ho frequentato all’età di 13 anni un collegio di religiosi (I Fratelli Maristi). Con mia moglie, i figli e la società ho rispetto sociale sia sulle persone, su Dio e sulle persone di altre religioni.

La mamma: L’ultima volta che mi sono confessata è quando mi sono sposata. Non c’è un motivo particolare perché non l’abbia più fatto. Non parlo molto di Dio in famiglia ma credo nella famiglia e insegno ai miei figli ad essere sempre sinceri e a non fare del male a nessuno, neanche ad un animaletto. Li educo e cerco di crescerli come meglio posso.

???
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Il papà: E’ molto tempo che non mi confesso e non ricordo neanche da quando tempo, un po’ perché non frequento la Chiesa e un po’ perché spesso sono rimasto deluso del dialogo in confessionale. Credo di non essere un grande peccatore e curo la mia spiritualità con il continuo confronto con la mia coscienza, uso molto il “non fare agli altri quello che non vorresti venisse fatto a te” e ritengo che sia molto importante la comunicazione e il confronto con gli altri ed è proprio l’espressione del nostro stile di vita che ci avvicina a persone simili a noi, ci allontana le tentazioni e permette a chi ha volontà di rimettersi in discussione di modificare il proprio stile.

Lupi
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Il papà: Non mi confesso almeno da dieci anni, perché con la mia coscienza mi sento a posto, anche con la mia coniuge, i miei figli e con tutti i miei amici e con tutta la comunità.

La mamma: Io non mi confesso da almeno dieci anni, non ritengo che sia una cosa importante, perché io con la mia coscienza mi sento a posto. non ho fatto cose gravi da pentirmi e da sentirmi preoccupata. Non è nella mia indole essere maligna o cattiva da fare cose che compromettono la mia esistenza con me stessa e con gli altri. Pi ritengo che ognuno deve fare e pensare quello che vuole nel rispetto degli altri. Io sono cristiana ma a modo mio.

Cerci
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La mamma: Se per confessione si intende il colloquio anonimo e così distante da tenersi con un sacerdote, del quale non posso neanche vederne gli occhi, sono sicuramente tanti anni, più di dieci. Ma per me la confessione è qualcosa di diverso. È quel dialogo che ogni sera, che in ogni attimo libero dagli impegni ho con me stessa. Ciò che sono però è frutto del mio vivere con gli altri, per cui i figli, la famiglia tutte le persone strette accanto a me entrano in qualche modo a far parte del mio essere e si riflettono nella mia coscienza.

Di Tullio-Quaglia
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La mamma: Non mi confesso da tempo e non mi sento in colpa per questo né ne sento la mancanza. Non mi piace la confessione come viene fatta: il sacerdote nel confessionale e chi si confessa fuori senza guardare in faccia chi lo ascolta mentre mette a nudo la sua anima. Preferisco una intesa chiacchierata con una carissima amica che mi ascolta volentieri e mi aiuta a capire anche i motivi per cui mi sono comportata in un determinato modo.

Appiotti
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Il papà: Non sono un assiduo frequentatore della Chiesa, anche se da ragazzo era diverso. Con la crescita mi sono allontanato e credo che ormai siano passati più di venti anni dalla mia ultima confessione. Io e mia moglie ed anche con i nostri tre figli, parliamo molto, discutiamo ed a volte litighiamo anche, su ogni argomento e questo vale anche per la Parola di Dio.

La mamma: Ancora ricordo l’emozione della mia prima confessione, cosa dire, quali sono i peccati da raccontare etc…  Quanti dilemmi e quante paure. Con l’avanzare degli anni queste paure sono man mano diminuite ed anche le confessioni. Ricordo un frate molto giovane che mi disse “Non serve che entri in un confessionale, basta che tu apra il tuo cuore a Gesù, parlando con Lui, un semplice Padre Nostro e la funzione è la stessa”. Credo che da allora io non mi sia più confessata. A volte sentivo dirmi che ero in errore, poi quando ho iniziato a venire da lei, anche gli ultimi dubbi sono spariti e quando prendo il Corpo del Signore, io mi sento in pace con me stessa e dentro di me sono felice. Sono un tipo che chiacchiera molto e per me il dialogo ed il confronto di idee con mio marito, figli, genitori, zii, nonni ed amici è la cosa fondamentale. Sono del parere che il dialogo sia le fondamenta di ogni rapporto. Parlare, parlare di Dio con tutti, con credenti e non, e forse soprattutto con loro sia una fonte inesauribile di conoscenza. Ognuno di noi ha idee proprie e metterle a confronto non può che farci bene.

Salimei
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Il papà: Non mi confesso da molto tempo. Non mi confesso perché non credo nella confessione che secondo me va fatta direttamente tra me e Dio. Penso anche che questo bisogno non mi è mai venuto forse perché non credo di avere commesso cose gravi. Ma per le piccole cose che ti succedono tutti i giorni secondo me basta che ti liberi la coscienza dicendolo direttamente al Signore.

La mamma: Anche io come mio marito non mi confesso da molto tempo forse dal giorno del mio matrimonio. Non ne trovo la necessità forse perché di peccati così seri non penso di averli mai commessi. Penso che la confessione sia importante farla con se stessi e mettere a prova la propria coscienza. Se qualche volta mi è capitato di fare delle cose poco belle subito dopo la mia coscienza me lo ha fatto notare. Con gli amici sono molto disponibile e cerco sempre di non giudicare. Già il fatto di raccontare delle cose è anche questa una confessione. Forse se avessi qualcosa che mi tormenta forse lo confiderei a mio marito, e poi da sola mi raccomanderei a Dio.

 Santolini
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Il papà: Non mi ricordo da quanto tempo non mi confesso. Comunque è moltissimo tempo fa. Forse dalla Cresima. Non credo che la confessione sia un Sacramento giusto (è un Sacramento?). Il confronto conta molto se inteso come confronto positivo e non come spinta individualistica. Fino ad ora la Parola di Dio non ha contato nella formazione della mia coscienza.

La mamma: L’ultima volta che mi sono confessata risale a venti anni fa. Non mi sono più confessata perché non avevo e non ho un buon rapporto con il sacerdote della mia parrocchia. Conta molto il confronto con la Parola di Dio, con i figli gli amici e con il resto delle persone con cui condivido le mie giornate.

Ianni
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Il papà: La confessione è una cosa molto seria e per questo motivo da molto tempo non la pratico. Uno dei motivi principali è l’interlocutore con il quale praticarla. La fiducia da dare al parroco con il quale chiedere ed esprimere le proprie debolezze ed incertezze dell’essere umano. Solo in alcune sporadiche circostanze si sono venute a creare alcune condizioni di particolare interesse che la confessione ne è scaturita normalmente come una chiacchierata tra amici dove uno ha bisogno dell’altro per esprimere le proprie paure e dubbi, chiedendo prima di tutto un consiglio senza essere giudicati è poi la possibilità di avere un buon consiglio con il quale cercare di non ripetere i propri errori. Poi la penitenza qualora ce ne sia bisogno. Perché a tal proposito, credo che il pentimento e la propria coscienza faccia già abbondantemente il loro dovere, facendoci sentire in colpa con noi stessi e verso la comunità tutta. Ne deduco che la formazione onesta della propria coscienza è alla base di un ottima convivenza con il proprio io e con gli altri, sia vicini che lontani. L’umiltà di riconoscere i propri errori, è già secondo me un atteggiamento positivo e di pentimento nei confronti di tutta la comunità.

Tebaldi
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Il papà: Facendo parte della confraternita del Gonfalone e prendendo parte (quando il lavoro me lo permette) ad alcune manifestazioni (processioni) ed a vari incontri in Chiesa la confessione qualche volta la faccio, l’ultima risale sotto le festività natalizie. Anche se ciò non succede spesso mi ritengo una persona a posto per quando riguarda la mia coscienza perché sono una persona che cerca di essere giusto non provocando problemi ad altri e quando è possibile rendendomi anche disponibile ad altri. 

La mamma: La mia ultima confessione risale alla Prima Comunione di mio figlio, avvenuta tre anni fa proprio da Don Gaetano. La confessione tradizionale non mi da sinceramente quel senso di sollievo e poi non credo di avere così tanti peccati gravi. La confessione io la intendo come avere la coscienza tranquilla e a fine giornata si fa il resoconto del giorno e valutare se si è sbagliato o indovinato nel comportarsi. Se si è sbagliato cerco di correggere la cosa e poi credo che alla base ci sia il fatto di sentirsi a posto sia con se stessi che con gli altri.

Tulli

54

Il papà: Non mi confesso nel modo tradizionale imposto dalla Chiesa da tantissimi anni e sinceramente non sento la necessità di farlo. Sono cattolico e credo fermamente che la confessione è un momento importante, che deve rimanere esclusivamente tra il credente e il Signore, non c’è bisogno del prete, non ne vedo la sua utilità.

La mamma: Se non mi ricordo male, mi sono confessata soltanto una volta nella mia vita ed era quando feci la Cresima, tanti anni fa. Mi ricordo che era molto strano e non mi sentivo a mio agio, dire delle cose mie, private ad un prete. Ancora oggi l’idea di raccontare i fatti miei ad una persona che non conosco bene, mi sembra inconcepibile. Vorrei sapere se un prete abbia mai rifiutato il perdono ad un’altra persona. Mi sembra troppo facile, uno va là, gli racconta delle cose, chiede perdono ed è tutto fatto. Se un Dio esiste, allora già sa se ci sentiamo in colpa per una cosa che abbiamo detto o fatto e ci perdona se vede che veramente cerchiamo di non farlo più.

Pallocca
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Il papà: Non mi confesso da molto tempo. Il perché? Le prime confessioni risalgono al periodo della mia Comunione quando tutto era così semplice, l’istinto della propria coscienza era così naturale e soprattutto dove la falsità era lontana dalle nostre coscienze. Ora raggiunta la nostra maturità lottiamo ogni giorno con la nostra speranza di migliorarci senza nuocere a nessuno è questa la volontà di migliorare il nostro spirito, e questa la vera pulizia della nostra coscienza fare continuamente autocritica con noi stessi accettando, le nostre contraddizioni ascoltando ciò che proviene dal fondo del nostro cuore. Questo credo sia il migliore dei modi per confrontarci, sono pensieri che cerco di comunicare anche a mia figlia, la verità di essere, capire ed amare fino a perdonare. Sono questi i valori che uso con gli amici e con la comunità. sentire la mia coscienza pulita il confronto con Dio per me è anche questo….

Cipollini
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Il papà: Ho smesso di confessarmi molti anni fa, non perché non credo in Dio, ma perché raccontando tutti i miei sbagli adolescenti non mi sentivo a mio agio. Gli sbagli che un bambino o un adulto può fare non sempre si risolvono con le preghiere, ma dimostrando amore per se stesso e con gli altri. La Parola di Dio (amore) deve essere presa in considerazione per il bene di noi stessi e per chi si ha vicino. Ascoltando la coscienza ci sentiamo sicuri nel fare e dire delle determinate cose e non diamo ascolto a delle persone che hanno più esperienza di noi e quando si sta insieme alla famiglia, agli amici e con la comunità, ascoltando dei pareri diversi si può capire dove uno sbaglia e quindi è molto importante avere delle persone vicino con cui ci si può confrontare.

La mamma: Io è da molto tempo che non mi confesso, credo da quando ho fatto la mia Prima Comunione. Forse è una vergogna, ma non trovo il bisogno di confessarmi perché penso che ognuno di noi si debba confessare da solo. Se mi sento di sbagliare in qualche modo cerco di rimediare come posso anche perché i sbagli che posso fare non sono mai gravi. La nostra coscienza ci porta a dire e fare delle cose giuste e a volte anche sbagliate che con il passare del tempo ce ne accorgiamo magari parlando con il marito o con i propri figli ascoltare il loro modo di ragionare. È importante anche confrontarsi con la comunità e gli amici perché parlando si possono paragonare i nostri pensieri con i loro e questo ci da più modo di ragionare.

Borro
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La mamma: A dire il vero sono anni che non mi confesso. L’ultima volta penso sia stato quando mi sono sposata…. La prima confessione fu per la Prima Comunione. Mi ricordo come ora che dovevo raccontare i miei peccati. Ma quali? In effetti non c’erano peccati e allora li inventai, il prete mi diede da pregare “l’Ave Maria, Padre Nostro e l’Atto di Dolore”. Sinceramente non sento la necessità di confessarmi, non ho fatto cose “strane” non ho tradito, ucciso o altro; faccio semplicemente la mamma, la figlia, la moglie, l’amica. Se questi sono peccati allora la gente che “pecca veramente e fa cose gravi che deve dire?”. Io nel mio piccolo vado in Chiesa, dico le mie preghiere e chiedo a Gesù di vegliare su di noi. Questo penso che sia la cosa più importante.

Giovanetti
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Il papà: E’ da tanto tempo che non mi confesso perché non ho peccati da scontare. Conta molto la formazione della mia coscienza con il confronto verso Dio. Penso che nei confronti con la Parola di Dio la coscienza ha una formazione non indifferente per vivere nel quotidiano, anche se alcune volte si possono commettere dei sbagli l’importante è riconoscerli. C’è da dire che più si agisce bene e più si sta meglio.

La mamma: Non mi confesso da molti anni ma nonostante ciò, conta molto la Parola di Dio per la formazione della mia coscienza. Penso che se una persona viene educata in modo da essere consapevole di scegliere ciò che è giusto o sbagliato e in tutto questo si accorge che c’è la Parola di Dio. Credo che ogni persona è abbastanza adulta per scegliere come vivere a seconda della situazione e la coscienza ne fa parte per la decisione. Come si dice <<sbagliando si impara>>. Tante volte mi capita di sbagliare con i miei figli o mio marito e consapevolmente dopo gli chiedo scusa proprio per stare pace con me stessa. Naturalmente perché la mia coscienza me lo fa notare, mi scatta qualcosa dentro e capisco riflettendo, come e cosa devo aver detto o fatto per stare così turbata, dopo agisco di conseguenza con le scuse e mi prometto tra me e me di non far riaccadere un simile sbaglio.

Pagliaro
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La mamma: Da moltissimo, ed il perché non lo so, è inutile dire tante belle parole tanto sarebbero solo tante belle scuse, la verità è che non lo faccio punto e basta. Di peccati sicuro ne faccio ma l’idea di parlarne con una persona che non mi conosce affatto (perché un prete è comunque un essere umano come tutti) non mi va, è vero tante volte me ne è venuta voglia ma alla fine non ce la faccio. Vivere in grazia di Dio, sarebbe splendido, ma come si fa a riuscirci? Perdonami Don Gaetano, ma io non riesco ora a dire di più è un momento un po’ particolare e difficile per me, mi dispiace perché forse sto sprecando questi momenti splendidi con te e le altre famiglie, non ti conoscevo e non avevo grande fiducia in te, ma ricredermi è stato un attimo e vorrei che questa esperienza durasse molto, molto di più. La tranquillità interiore che raggiungo quando sto con voi è indescrivibile. Forse questa in un certo senso è un po’ una confessione. Grazie.

D’Achille
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Il papà: Sono passati circa 7-8 anni dalla mia ultima confessione. Forse per una posizione di comodo potrei dire che è passato tutto questo tempo perché non ho frequentato la Chiesa, ma non è così. La mia diffidenza nel confessarmi è dovuta al non buono rapporto con i sacerdoti. Per esperienza personale ho avuto delle discussioni poco piacevoli con dei parroci della mia città e ho potuto constatare che in giro ci sono dei parroci (che si fanno chiamare portatori della Parola di Dio) poco raccomandabili e molto interessati al loro profitto. Per questo preferisco chiedere perdono dei miei peccati a Dio dentro di me senza andare a confessarmi in Chiesa.

La mamma: Io non mi confesso dal giorno del mio matrimonio, il motivo è che sono una persona molto riservata e quando mi capita di commettere degli errori “peccati” vado in Chiesa e “parlo” direttamente con Dio senza far fare da tramite al sacerdote.

Giammatteo
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Il papà: Non mi confesso da molti anni perché trovo inutile esprimere i miei “sbagli o fatti” ad altre persone che comunque potrebbero dare una mano solo in parte; trovo inutile invece esprimere i miei “sbagli” in famiglia. credo che ognuno di noi abbia una coscienza propria dal giorno della nascita che cresce negli anni con il confronto sia con i propri famigliari, sia con il mondo esterno e sia con la Parola di Dio.

La mamma: E’ molto tempo che non mi confesso in Chiesa davanti ad un sacerdote però mi confesso molto spesso dentro di me con la mia coscienza. Mi chiedo e mi rispondo da sola se quello che ho fatto o detto può aver fatto male a qualcuno e chiedo perdono a Dio. Penso comunque che ognuno di noi avrebbe bisogno di confessarsi tutti i giorni perché, chi è che con il proprio coniuge, con i figli con gli amici e con la comunità non sbaglia ogni giorno?

Leoni
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Il papà: E’ da molto tempo che non mi confesso, da oltre venti anni, ma non ne sento assolutamente la mancanza. Sono un normale peccatore, probabilmente posso affermare che i miei sono piccoli peccati che sento di riuscire a superare da solo, facendo i conti con me stesso. Non credo nella confessione, così come ci è stata insegnata, ma credo in una personale presa di coscienza e pentimento. Essere consapevoli di uno sbaglio, direttamente rendendoci conto di aver superato i limiti, che tutti conosciamo vivendo in una società civile che ci riempie di stereotipi, dove educazione, rispetto e giustizia sono evidenti o individualmente o con l’intervento di un altro che ce ne ha fatto rendere conto. Dove tutti noi di fronte alla nostra coscienza, il sentirsi in colpa o no e aver voglia di riprovare. Per cui non è il pegno di una punizione inflitta dalla confessione a redimerci dallo sbaglio, che suona più come una “multa”, che magari siamo disposti a pagare, bensì il nostro giudizio: la nostra coscienza. È proprio di questo che si tratta, la formazione di una coscienza propria, che permette una guida per la nostra vita. Così influenza la formazione della stessa! A queste domande risponderei con un “tutto”; l’esperienze che nella vita vengono fatte, l’esempio che si riceve dalla famiglia e tutte le persone che si frequentano. Quindi la Parola di Dio che tramite la Chiesa ha influenzato la nostra società, facendo corrispondere i valori di un società civile con i valori base del cristianesimo. Personalmente oltre al suo seme di partenza ritengo che la presenza di mia moglie si stata fondamentale. Il nostro rapporto si basa sul dialogo e sull’amore, e con lei ho cercato in me l’uomo migliore che potevo, e lei la donna migliore, e da oltre venti anni ci facciamo da bastone e condividiamo una coscienza comune.

La mamma: La confessione è stata da sempre la cosa più difficile da accettare del cristianesimo almeno così come mi è stata presentata: confessare ad un sacerdote i miei peccati perché sarebbero stati cancellati subito dopo le preghiere necessarie. L’ho sempre trovato arido e distaccato, senza contatto umano e ogni volta, fino alla Cresima, mi sono sentita in obbligo di farlo per mantenere l’etichetta di “buona cristiana” ma ogni volta ne sono uscita con un senso di solitudine e non soddisfatta di come il sacerdote mi avesse aiutata a superare le difficoltà che avevo confessato. Ho riprovato questo senso di disagio alla vigilia del matrimonio quando questo appuntamento era inevitabile. Grazie a te, Don Gaetano, mi sono sentita sollevata quando hai accolto me e mio marito la sera precedente alla celebrazione del nostro matrimonio e, come se tu avessi letto nei miei pensieri, ci siamo fatti una “chiacchierata tutti e tre tranquillizzandoci che valeva come confessione”. Da allora ho sempre pensato che la confessione andrebbe rivista come confronto con il sacerdote che ci guidi creando dubbi di riflessione che evitano automaticamente di ricadere nello stesso errore. Penso quindi di essere una buona cristiana nel momento in cui prendo coscienza dei miei peccati e anziché dichiararli a qualcuno trovo nel confronto e nel dialogo con la comunità (ad esempio nella partecipazione alla tua Messa domenicale) e/o all’interno della mia famiglia.

Manenti 
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Il papà: E’ da molto tempo che non mi confesso un po’ per il tempo un po’ per pigrizia perché sono timido. Penso che noi essendo nati in una comunità cristiana conti molto la Parola di Dio perché ci è stato insegnato da piccoli come noi facciamo con i nostri figli, perché se saremmo nati in un’altra comunità penso che sarebbe stata la stessa cosa in un paese musulmano o ortodosso. Io torno a ripetere oggi nelle nostra comunità c’è molto bisogno non solo della Parola di Dio ma di molta pace e fratellanza tra religioni diverse.

La mamma: L’ultima volta che mi sono confessata è stata forse prima di sposarmi, cioè 14 anni fa. Non mi confesso non perché non lo ritengo importante, ma come sempre per mancanza di tempo e di volontà da parte mia. Secondo me la Parola di Dio è molto importante, ma non così importante da praticarla in Chiesa perché comunque la sera, prima di andare a dormire, recito una preghiera e faccio un esame di coscienza. La mattina appena mi alzo ringrazio sempre il Signore per la buona giornata che da a me e alla mia famiglia. Mio marito la pensa come me, cioè è credente ma non praticante, per i figli diamo il meglio di noi per educarli a seguire la strada di Dio, infatti adesso che pratichiamo la catechesi familiare con lei, veniamo in Chiesa con più voglia e entusiasmo e posso dirle con sincerità che quando esco la domenica dalla Messa mi sento molto più serena e la giornata sembra anche più solare anche se ci troviamo in una giornata cupa.

Rainone
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Il papà: Io credo di non essermi mai confessato, forse una volta o due, ma non per questo sono una cattiva persona. Il perché non c’è in quanto io credo che non sia necessario farlo. Per quanto riguarda la formazione della mia coscienza, sicuramente la Parola di Dio mi è stata molto utile negli anni e credo che lo sarà sempre. Del resto ogni insegnamento di vita, ogni comportamento e quant’altro serve per vivere onestamente e umilmente proviene dalla Parola di Dio.

La mamma: Mi vergogno anche a dirlo ma credo che dall’ultima volta che mi sono confessata sono passati tantissimi anni (circa venticinque anni). Non ho fatto più la confessione e quindi neanche la comunione, perché sono separata e agli occhi della Chiesa non sono una buona cristiana. Ma non è così io mi sento una persona cattolica e buona e penso che il Signore mi ha sempre aiutato, mi ha concesso una famiglia che adoro tanto. Per la formazione della mia coscienza, la Parola di Dio mi ha aiutato molto e io prego sempre per Lui. Adesso ho un desiderio che mi viene dal profondo del cuore, chiedo a Don Gaetano se mi confessa in modo che il giorno della Prima Comunione di mia figlia, posso fare insieme a lei la Comunione.

Pennacchi
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Il papà: Che non mi confesso non ricordo bene, perché è molto tempo ma non perché non provo nessuna emozione per la Chiesa ma non sono un buon praticante. È bello quando insieme a dei famigliari o con amici si parla di Dio e dei miracoli che solo Lui può fare.

La mamma: E’ molto tempo che non mi confesso perché anche se vado a Messa non molto spesso, nel momento in cui il sacerdote dice riconoscete i vostri “peccati” per me è come se mi stessi davvero confessando con Dio. Il parlare in famiglia della Parola di Dio è molto importante anche se si dovrebbe fare molto spesso. Anche confrontarsi con gli amici in comunità è molto importante infatti sono contenta che c’è questa catechesi familiare.

Sisti
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Il papà: A dire il vero l’ultima volta che mi sono confessato è stato il giorno del matrimonio. Perché io penso che se ho compiuto qualche atto, azione, gesto diciamo così poco chiaro posso benissimo rendere conto al Signore senza passare per un intermediario terreno. Credo che in ognuno di noi dovrebbe sempre essere presente il significato della Parola di Dio e quindi adeguare i propri comportamenti. Il confronto con gli altri coniuge, amici… è sempre un motivo di stimolo per la propria coscienza, perché possiamo vedere se con i nostri comportamenti gesti, azioni e parole andiamo ad offendere la sensibilità, la sfera personale, la libertà… degli altri. Questo perché la nostra libertà di azioni… finiscono la dove andranno ad intaccare la libertà altrui.

La mamma: Che non mi confesso sono un paio di mesi, non è molto, in genere la confessione la faccio quando non vado a Messa la domenica, perché fin da piccola al catechismo e poi anche mia madre mi dicevano che altrimenti non si poteva fare la Comunione e quindi sono cresciuta con questa abitudine, tanto che appunto quando è morta mia madre era tanto che non mi confessavo, avevo il timore che se facevo la Comunione avrei fatto un grosso peccato, ma poi là in quel momento mi sono detta che non avevo poi fatto peccati così grandi e ho fatto la Comunione, poiché quel giorno non farlo mi sarebbe proprio dispiaciuto. Quando poi mi sono confessata e l’ho detto al prete, mi ha detto che per quella volta ero perdonata, ma di cercare di non farlo più. Il mio pensiero comunque è quello che ognuno deve stare bene con la propria coscienza e sappiamo bene cos’è sbagliato di fronte a Dio e credo che le cose che ci devono far sentire colpevoli sono il nostro disinteresse verso le richieste d’aiuto del nostro prossimo che magari non è stato fortunato come noi, essere egoisti, questo credo possa essere uno dei peccati con i quali la nostra coscienza dovrebbe fare i conti.

Borro
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Il papà: Da molto tempo non mi confesso in Chiesa ma la mia coscienza sta a posto perché mi confesso a Dio quando ho bisogno, prego Dio e parlare mi libera da ogni dubbio e peccato. La mia coscienza con i figli con la moglie è serena, con la comunità ognuno di noi pensa a modo proprio abbiamo idee diverse e pensare apertamente quello che uno pensa della confessione.

La mamma: E’ da molto tempo che non mi confesso, perché non ho conosciuto fino ad ora dei sacerdoti con i quali aprire la mia coscienza e forse perché quelle poche volte che l’ho fatto mi sono sentita solo giudicata  e non capita ed è per questo che non l’ho faccio con loro. Ma non per questo mi sento meno cattolica di altri che l’ho fanno; io mi confesso ogni giorno davanti a Dio perché so che mi ascolta e anche se non mi risponde con le parole sento dentro di me che forse mi fa capire i miei sbagli con degli avvenimenti che poi mi succedono, e so che Lui perdona tutti noi, se uno riesce sinceramente a pentirsi dei suoi sbagli. La mia coscienza è tranquilla perché è proprio dai nostri errori che riusciamo a capire la vita , a comprendere meglio noi stessi, i nostri figli, il marito, gli amici e tutte le persone che ci circondano. Ma tutto questo non ha mai influito il mio rapporto con gli altri, perché nessuno può dire ciò che è giusto o sbagliato, bisogna saper accettare che un’altra persona può avere un modo di ragionare, affrontare la vita e avere delle opinioni diverse dalle nostre, perché giudicare gli altri gratuitamente è molto facile ma non il capire una persona e dare un consiglio solo se è lei a chiederlo, è difficile e comunque dare sempre la possibilità di seguirlo oppure no senza rimanerci male, perché è proprio lì che rispunta la nostra coscienza e solo con lei che dobbiamo fare i conti per evitare di far soffrire le persone senza che quelle ci hanno chiesto di farlo, e imparare dai propri sbagli e soprattutto da quelli che facciamo con i nostri figli, pensando di agire per il loro bene, ma se avranno la possibilità di fare da soli i propri errori senza dirgli la solita frase “te l’avevo detto” un domani avranno anche loro una coscienza a cui dare se si ha voglia delle risposte.

Corsetti
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La mamma: E’ tanto tempo. Ho smesso di farlo quando ho realizzato che era diventata una pratica da effettuare periodicamente per rendicontare e ottenere una sanatoria. Sento però il bisogno di parlare con qualcuno per ragionare sulle mie debolezze. Per me il peccato nasce dalla paura o dalla pigrizia, il peccato è un limite e un sacerdote potrebbe avere questo ruolo: aiutarmi a mettere a fuoco questo limite e suggerirmi il modo di superarlo, mi rendo conto che questo sacerdote sta sempre più assomigliando ad un terapeuta. È chiedere troppo? Lo domando a lei Don Gaetano, del resto non è scritto bussate e vi sarà aperto, chiedete e vi sarà dato? Vorrei risentirla quella parola che consola e, che ti rimette in gioco, che ti fa vedere il mondo a colori. Ho detto vorrei risentire perché a volte mi è capitato di riceverla in passato e perciò mi ritengo fortunata. Momenti di confronto con la Parola di Dio? Qualche incontro felice con sacerdoti o persone impegnate nel sociale, persone, che non spiegano ma vivono la Parola di Dio, un sacerdote che paga di persona; scelte difficili. Rimane comunque sempre importantissimo il contatto con i testi magari con l’aiuto della competenza di qualcuno (non necessariamente un religioso) con cui approfondirli.

Marianecci
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Il papà: Sono una persona che crede molto in Dio, perché penso che è Lui che ci ha fatto nascere e ci sta facendo vivere. Nella nostra famiglia l’unica cosa che possiamo dire molto certamente è che c’è molto cristianesimo. Anche se credo in Dio, e da molto tempo che non mi confesso. E da tanto che non mi confesso perché non ritengo giusto che una persona si vada a confessare quando gli và. Per questo ritengo che una persona o si deve confessare sempre o no.

La mamma: Non sono una persona che va spesso a confessarsi, non perché mi ritengo una persona che non ha mai commesso errori ma per il semplice motivo che non ritengo giusto confessarsi, perché secondo il mio parere parlare direttamente con Dio e chiedere perdono di quello che si  è commesso lo ritengo più giusto che dirlo ad un prete! Comunque io non mi confesso da cinque anni.

Casciotti

70

Il papà: L’ultima volta che mi sono confessato è stato subito dopo Natale e cerco di confessarmi almeno altre due volte durante l’anno. Credo di essere un buon praticante e credo molto nel dialogo intimo con Dio e quindi una sorta di confessione interiore la chiamo così e la pratico tutte le domeniche prima di comunicarmi cerco di aiutarmi anche con le letture del Vangelo anche se a volte non è proprio semplice e quindi sarà strano a dirsi cerco di aiutarmi con la famosa predica, la famosa paternale che il sacerdote di turno ci fa dopo la lettura del Vangelo, a volte trovo queste riflessioni molto vicine le sento veramente attuali e mi trovo pienamente d’accordo con le idee del sacerdote ma delle volte siamo lontano anzi lontanissimi perché il sacerdote della Chiesa che abitualmente frequento è molto anziano a volte quindi presenta delle interpretazioni che non sono molto attuali anche se fondamentalmente giuste sono le sue descrizioni e rappresentazioni abbastanza datate e quindi lasciano poco spazio alle proprie personali interpretazioni delle letture, perché credo moltissimo nella Parola di Dio e trovo che sarebbe meraviglioso se riuscissi a viverla anche se in misura minima, ma facendo attenzione alle parole si possono aprire nuovi orizzonti nella propria fede la nostra coscienza cresce con la predicazione della Parola di Dio, potremmo essere sicuramente migliori. Sicuramente sarebbe bello ma è altrettanto difficile confrontarsi con gli altri, anzi trovo questi incontri settimanali molto utile per cercare di capire anche altre opinioni e cercare un confronto con altre persone che non siano la moglie, figli e amici. Con loro è più facile parlare di tante cose e di tanti problemi ma con gli estranei e sicuramente più difficile c’è la vergogna, la timidezza, c’è l’incapacità di parlare di spiegare le proprie idee. E’ difficile aprirsi agli altri soprattutto se non si conoscono perché la vita di oggi ci porta molto a chiuderci nel proprio bozzolo e vivere egoisticamente senza relazionarci con gli altri senza cercare una possibilità di dialogo senza che gli altri riescano a partecipare ai nostri dialoghi e alle nostre idee. Sarebbe bello ma mi accorgo che purtroppo la Parola di Dio non riesco a rendere partecipi e a far capire neanche ai miei l’importanza di essere cattolici e cristiani, probabilmente sono un peccatore e non posso illudermi di poter aprire alla fede gli altri, se non riesco a mettere in pratica quello che ci insegna la nostra religione.

La mamma: Io non mi confesso quasi mai perché non mi piace proprio raccontare ad un altro che forse è peggio di me tutti i così detti peccati. Io credo moltissimo nell’autoconfessione, credo che se si è sinceri nel profondo del cuore e dell’anima il buon Dio ci perdona. Per carattere non riesco a parlare con gli altri amici o parenti, soltanto con mio marito riesco ad essere me stessa a parlare di tante cose nonostante tutto non riesce a convincermi ad essere una buona praticante.

Fiasca
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Il papà: Non mi confesso dal giorno del mio matrimonio. I motivi di ciò sono molteplici. Tra i più importanti c’è la mancanza di tempo per andare a Messa e soprattutto non sento il bisogno di confessare a nessuno peccati che a mio avviso, sono comuni nella vita di un uomo. La formazione della mia coscienza attraverso la Parola di Dio è continua e per i miei comportamenti mi richiamo spesso ai comandamenti. Ritengo di dare la stessa importanza al confronto continuo con i familiari e soprattutto con il coniuge.

La mamma: Non mi confesso da tredici anni, ossia dal giorno del mio matrimonio. Sicuramente non sento il bisogno di confessare a qualcuno i miei peccati, anche perché non credo di aver commesso qualcosa di grave o di essermi comportata male con qualcuno. Forse se avessi qualche dubbio su un mio comportamento penserei di rivolgermi al sacerdote per un consiglio, ma non per farmi assolvere la colpa, che se ne fossero, Dio le saprebbe senza il bisogno di interlocutori. Con la Parola di Dio ci confrontiamo ogni giorno, ogni attimo che viviamo ed io personalmente cerco di rispettarla così come rispetto gli altri, sia i miei familiari, gli amici con i quali ci aiutiamo gli uni con gli altri, e con i figli e il coniuge amandoli il più possibile.

Iacoangeli

72

Il papà: E’ passato molto tempo dall’ultima volta che mi sono confessato. Un po’ per mancanza di tempo, un po’ per pigrizia. Ora che sto combattendo contro un importante malattia, a volte penso alla necessità di confessarmi ma in fondo è come se lo facessi ogni volta che mi rivolgo a Dio. la formazione della nostra coscienza è importante, ma deve nascere da noi stessi e in questo modo può intervenire anche nel rapporto con gli altri.

La mamma: Da molto tempo, ho difficoltà a riconoscere il valore della confessione: mi riesce difficile credere alla necessità di un tramite che si frapponga tra me e Dio per assolvermi dai miei peccati o dalle mie mancanze. Sono convinta piuttosto che sia una questione di coscienza. Io so dove sbaglio e dove potrei fare di più e della mia scelta ne rispondo a me stessa e di conseguenza a Dio. Non posso attribuire ad una persona, che sicuramente avrà anche lui qualcosa da confessare, un potere così liberatorio e panificato.

Tenzi
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Il papà: Come mia moglie non mi confesso dalla Prima Comunione. Sono un tipo socievole, ma non riuscirei a parlare dei miei problemi con una persona che non fa parte della mia famiglia. non per sfiducia, ma tra l’altro non saprei cosa raccontargli. La confessione non può essere forzata, cioè se ti sposi: prima ti confessi, se fai la comunione: prima ti confessi. Perché? Chi veramente si deve confessare? Dio ha molta importanza nella nostra coscienza, credo che la maggior parte delle cose che accadano spesso ci si domanda: è questo che Dio vuole? Nella comunità il confronto serve sempre esporre le proprie idee e ascoltare quelle degli altri. Anche con i figli è importante il dialogo, soprattutto ascoltarli, perché per loro siamo una guida che insegna molto ma impara di più.

La mamma: Personalmente, è da quando ho fatto la Prima Comunione, che non mi confesso. Non ho mai capito perché devo farlo. Che cosa potrei raccontare ad una persona estranea, che vuole anche giudicarmi? Non credo di avere peccati. Non almeno “gravi”. Se la Chiesa non perdona chi si risposa, chi convive, e chi non deve fare la comunione se ha fatto colazione… che diritto ha di giudicare qualcuno. Forse davanti ad un prete gentile e desideroso di ascoltarti, una persona può anche aprirsi e raccontare quello che l’affligge, quel problema che non riesce ad esternare con la famiglia. ma quella persona deve darti fiducia. Deve essere un confronto alla pari. La Parola di Dio nella mia coscienza è importante. Chiedo spesso consiglio a Lui, e mi rimetto a Lui ogni volta che mi voglio sentire sicura. Quando sono giù, o penso ai miei cari, gli amici più vicini, prego sempre che non gli succeda nulla. Nella comunità è importante il confronto con Dio. Per non perdere le cose più profonde, per non sentirsi soli in mezzo a tanta gente, per aver rispetto del prossimo. Anche con mia figlia ho un bellissimo dialogo, mi racconta tutta la sua giornata, anche nei minimi particolari. E dopo vuole un consiglio. È meraviglioso!

Cesaroni
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La mamma: La coscienza è un fardello che ci accompagna per l’intera vita. l’individuo sceglie singolarmente di fare attenzione su se stesso e chiedersi quale è il comportamento più opportuno da seguire. Se bastasse la coscienza come freno per non commettere errori, avremmo una società perfetta. Purtroppo questo non accade, allora noi che forse possiamo considerarci persone che non si macchiano di peccati gravi, almeno spero, possiamo nel nostro piccolo non commettere almeno gli stessi errori. Confessarsi è un modo per risollevarsi, però solo momentaneo, il punto è considerare la confessione come un punto di partenza, iniziare con un dialogo,  ma sincero, per analizzare gli errori compiuti, le mancanze e chiarire con noi stessi quello che non ci piace o quello che ci fa soffrire. Relazionarsi forse con un’altra persona, è la complicazione, il tramite umano genera paura e distacco e rende ardua la confessione come atto di liberazione ma anche di obiettività.

Gloria Nastasi
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La mamma: L’ultima confessione risale a maggio 1996 qualche giorno prima della celebrazione del nostro matrimonio (ecco perché ricordo bene il periodo). Ricordo che in Chiesa oltre a me e mio marito c’era mio nipote ex alunno del frate che doveva confessarci, Daniele mio nipote dopo la mia confessione mi disse: <<Scommetti che indovino quali preghiere devi recitare?>>, le indovinò. Lui mi raccontò che ai tempi della scuola confrontandosi con gli altri compagni scoprì che ogni frate aveva il suo “pacchetto” personale (che dava indistintamente a tutti) e che lui sceglieva di confessarsi con il frate che assegnava meno preghiere da recitare. A parte questo non ho sentito più il bisogno di confessarmi, sento più forte il desiderio di confrontarmi con gli altri, con mio marito, con gli amici con i miei figli. Ciò accade perché non ho mai visto (finora) il sacerdote come una “persona “ che ti possa comprendere, guidare ed aiutare, ma solo come colui che s’innalza su un piedistallo ti giudica e… avanti un altro. Ho fortemente ed ora dico giustamente desiderato che Valentina frequentasse questa catechesi perché vorrei farle vedere com’è bello avere davanti “un uomo sacerdote” che veramente ti guida ed è cosciente che dal mondo bisogna accettare i pensieri di tutti gli uomini senza giudicare e farne tesoro perché ci aiuteranno a formare una coscienza per il futuro. Vorrei raccontarti un’esperienza vissuta proprio in questa settimana e mi ha fatto riflettere su questo tema: lunedì 20 febbraio 2006 hanno ricoverato in ospedale la mia bimba minore Antonella, con noi nella stanza era presente un’altra bimba di undici anni, dolcissima e ben educata terza figlia di una mamma che poi ho scoperto essere separata. Parlando di vari argomenti il nostro discorso è “incappato” sulla Chiesa, io ho raccontato con entusiasmo dell’esperienza che stiamo vivendo con tutto il gruppo del sabato, beh, non ci crederai (ci credi, ci credi) un certo Don Lino di una parrocchia di Genoano ha rifiutato di far partecipare la bimba al catechismo per la Prima Comunione dicendo davanti a tutti che è DIVERSA! Diversa perché figlia di genitori divorziati, ecco la coscienza di Don Lino chi la laverà? Basterà celebrare una Messa? La mia coscienza mi ha fatto subito dare il tuo numero di telefono e spiegare dove può trovarti. Nei confronti di qualcuno avrò agito male? Devo pentirmi e confessarmi per non aver fatto rispettare le regole che impongono certi sacerdoti? Ho peccato di superbia? Non lo so però l’ho fatto con AMORE verso una bimba e la mamma e lo rifarei subito “forse” sbagliando.

Sciotti
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Il papà: Mancanza di esperienza. La ricerca di coerenza comportamentale nel confronto con gli altri tende alla formazione della coscienza collettiva e all’affiatamento di quella personale.

La mamma: Sicuramente da molto tempo…. Perché? Perché, è molto tempo che non frequento un Chiesa con tutti i suoi ammessi e connessi… e devo dire la verità, senza sentirne minimamente la mancanza. Per quanto riguarda la seconda parte della domanda, ritengo che per la “formazione della mia coscienza” (non mi piace questo modo di dire) abbia grande rilevanza il confronto con mio marito, mia figlia e tutto quello che rappresenta la comunità che mi circonda più o meno da vicino. Una cosa, comunque vorrei sottolineare, la confessione non mi ha mai dato l’idea di un conforto, ma sempre e solamente di un giudizio a senso unico. Parlo, naturalmente della confessione intesa in senso tradizionale… perché la confessione con Gaetano è diversa! Ma questa è un’altra storia.

Fabei
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Il papà: Vivere con l’altro coniuge favorisce molto la formazione della nostra coscienza, il continuo contatto sia nell’affrontare gli ostacoli della vita, sia il condividere le cose belle ci stimola. Ai figli cerchiamo di trasmettere il nostro patrimonio culturale e spirituale, ogni figlio fin dalla più giovane età ha una propria personalità, cresce seguendo le proprie inclinazioni, i propri desideri, le proprie idee, che noi genitori cerchiamo di correggere se le riteniamo errate. Oltre la famiglia ci circondiamo di amici la cui frequenza ci fa sentire uniti, anche i rapporti con la società influiscono profondamente principalmente il ruolo del lavoro, con il quale mettiamo a disposizione degli altri le nostre capacità professionali, ci realizziamo confrontandoci e acquisendo sempre nuove esperienze che ci fanno maturare.

La mamma: Dalle suore, a scuola o in Chiesa ci dicevano sempre: è peccato mortale non andare in Chiesa la domenica, ed è peccato non confessarsi prima della comunione. Quali peccati dovevo confessare? Disubbidienza, parolacce, bugie…. Ma alcuni preti cercavano di scavare più a fondo, cercavano qualcos’altro. Mi chiedevano cose che non capivo e mi mettevano a disagio. Da alcuni libri che avevo letto ho cominciato a capire alcuni perché; anche i preti sono persone con umane debolezze ed anche quelli che lo facevano a fin di bene, a volte non erano abbastanza preparati per affrontare certi argomenti. Risultato: sono circa 35 anni che non mi confesso e non ne sento la necessità. Se commetto qualche peccato nella vita quotidiana, Dio è il primo a saperlo e se sono pentita, Lui lo sa ed Egli è l’unico giudice in grado di capire e perdonare. Qualsiasi prete, per quanto preparato possa essere, colto, pieno di esperienza etc. non potrà mai essere in grado di giudicare qualsiasi situazione e soprattutto io non voglio dargli questo potere solo in quanto prete. D’altro canto sicuramente il confronto è un momento di crescita individuale e collettivo se fatto con onestà mentale.

Scafidi
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La mamma: Saranno almeno trenta anni e ciò è da coincidere con la mia adolescenza. Sono quei periodi difficili per tutti e figurati, se non trovi il “prete giusto”, se riesci a continuare a svolgere quel rito. Mi sono sempre chiesta: Ti pare normale inginocchiarsi davanti ad un uomo che ascolta i tuoi peccati, veniali naturalmente o così si spera, ed è in grado di darti un’assoluzione, ti giudica, ti chiede il pentimento, ti fa fare una penitenza e puoi ripartire. Ma queste cose non si possono risolvere direttamente con il Padre Eterno? Se ti senti di fare la comunione secondo me, un dialogo con Dio già esiste ed è solo Lui a giudicarti. Io e mio marito per fortuna abbiamo trovato un prete che non ci ha chiesto neppure prima di sposarci che ci dovevamo confessare eppure in seguito “sto prete” non si è dimostrato di grandi larghe vedute. La comunione la faccio quasi sempre se partecipo alla Messa e non credo proprio che Dio un giorno mi castigherà per non essermi confessata ad un prete, perché a Lui la confessione la faccio spesso, è questo un modo per confrontarmi con Dio, cos’ come spesso mi confronto con gli altri e soprattutto con i familiari, poiché un buon dialogo non guasta mai, e arricchisce sicuramente.

Miconi
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Il papà: E’ veramente da molto tempo che non mi confesso. Il motivo principale è dovuto al mio modo di affrontare la cosa. Inizialmente, da bambino, non afferrai bene cosa fare e quanta importanza avesse. Poi da adolescente ho sempre avuto una sorta di imbarazzo: cosa dire, quanto dire e soprattutto, perché dire certe cose così intime e personali ad uno sconosciuto? Pensavo che determinati argomenti dovessero, forse rimanere in me per esser metabolizzati con il tempo e su quelle esperienze correggere eventuali errori futuri. Crescendo ho dato alcune risposte, soprattutto al fatto che lo sconosciuto non era tale ma il prete della mia parrocchia, l’amico, il consigliere giusto il “confessore”, colui che fa da tramite verso Dio per il perdono dei peccati e la purificazione dell’anima. Nonostante questo anche per aver cambiato diverse città quindi parrocchie a causa del lavoro, e soprattutto per mia pigrizia, non sono mai riuscito a far diventare quello sconosciuto il  confidente, l’amico sperato, condizionando così ancora oggi un mio avvicinamento al confessionale. Anche se in generale, credo che per la formazione della coscienza tutti i dialoghi e confronti possibili sono importanti, tanto più se questi vengono fatti con la persona amata, con i figli e con quanti ci sono più vicini. Se poi il tutto è confrontato e setacciato attraverso la Parola di Dio, acquisisce una dimensione maggiore che copre grandi temi e interrogativi i quali ci aiutano per avere la consapevolezza di ciò che ci circonda e la conseguente valutazione del bene e del male.

La mamma: Sono molti anni che non mi confesso. Nel periodo della preparazione alla Prima Comunione ho sempre considerato questo atto come un’intromissione da parte di una persona che neanche mi conosce. Crescendo ho cambiato ovviamente atteggiamento anche se tendenzialmente il mio pensiero si basa su alcuni principi di base. Quello che scriverò non lo deve interpretare come una mancanza di rispetto ma penso che non sia necessario affidarsi ad un intermediario tra il peccatore e Dio. se abbiamo peccato verso il nostro prossimo dobbiamo innanzitutto confessare a lui la nostra mancanza e poi chiedere direttamente a Dio il perdono che ci verrà sicuramente accordato. A volte mi viene anche da pensare che per alcune persone la confessione sia un mezzo per scaricare la propria coscienza solo per il fatto che il confessore lo ha assolto. Per la formazione della propria coscienza oltre ai valori che un’educazione ci impone è sicuramente fondamentale il confronto e il dialogo con gli altri perché soltanto questo possiamo relazionarci con gli altri.

Moranti
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Il papà: Ricordare la mia ultima confessione, significa tornare indietro negli anni, risalire al periodo della mia Prima Comunione. È vero non è molto ma moltissimo tempo che non mi confesso, e sicuramente in tutti questi anni non ho sentito il bisogno. Ricercare un perché, significa dover ammettere di non essere il massimo dei praticanti , ma è pur vero che non ho mai creduto nella capacità di una confessione, legata ad una penitenza dettata chissà da che cosa a redimere una persona da un potenziale peccato. Secondo me, sentire il bisogno di confessarsi, equivale a non essere in pace con se stessi, a non essere a posto con la propria “coscienza”. Quindi, pensandoci bene, confrontandosi ogni giorno con quello che ci circonda, si ha la possibilità di “AUTO-CONFESSARSI”, mettendo in atto la Parola di Dio, senza guardare troppo lontano: una naturale assistenza ad una persona anziana; rispettare e non tradire chi ti è accanto; capire e baciare i sogni felici dei figli, rinunciare a soffrire per il loro bene e pensare ad educarli a un mondo migliore; coltivare il valore dell’amicizia ed apprezzare la gioia di non essere soli, sia per il bene di noi genitori che per il bene attuale e futuro nei nostri figli; dare l’opportunità a che deve attraversare la strada, a farlo: rispettare la fila, pagare le tasse, essere leale con il collega di lavoro, cedere il posto a chi non può rimanere in piedi. A questo punto ho un forte dubbio, da quanto tempo non mi confesso? Un sincero grazie a chi mi ha dato questa grande opportunità.

La mamma: non credo di ricordarmi da quando tempo non mi confesso, questo forse e dato dal fatto che non sono una praticante molto assidua, ma forse soprattutto perché mi sembra una cosa così formale raccontare i miei cosiddetti peccati ad una persona che neanche mi conosce e che mi da l’assoluzione in cambio di qualche preghiera. Mi sento in contatto con Dio se mi raccolgo in preghiera e parlo direttamente con Lui, se mi pento veramente di quello di sbagliato che penso di aver fatto. Io credo di confrontarmi di frequente nella mia vita quotidiana con ciò che Dio ci ha insegnato perché amo confrontarmi con il mio prossimo in quanto tutto è insegnamento di vita. si può imparare anche dagli errori, sia nostri che degli altri. Dicono che sono una buona ascoltatrice, da ciò si può desumere quanto sia importante per me il dialogo in famiglia, mio figlio mi fa molto divertire quanto mi racconta quanto accade nella sua “piccola vita” o quando mi parla di calcio e poi riflettendoci dice “Mamma lo so che a te di calcio non importa nulla però ti fa piacere ascoltarmi”. Credo che con la vita frenetica che conduciamo sia sempre più difficile trovare qualcuno disposto ad ascoltarti e forse questo è dovuto più dalla mancanza di tempo che di volontà, presi come siamo dai nostri problemi, però è importante se si vuole costruire qualcosa di buono per i nostri figli, insegnargli che il confronto è un insegnamento reciproco, non c’è chi dà e chi riceve, perché una volta si dà l’altra si riceve l’importante è essere pronti ad un dialogo sereno, che deve iniziare prima in seno alle famiglie per poi proseguire fuori.

Scarana

81   

Il papà: L’ultima confessione risale a molto tempo fa. Sulla confessione ho una teoria tutta particolare, quanto sento il bisogno di confessarmi lo faccio da solo senza l’aiuto di nessuno. Il motivo è certamente nel non aver trovato dall’altra parte un sacerdote che mi ispirasse fiducia nel raccontare gli eventuali peccati.

La mamma. L’ultima mia confessione è solo un lontano ricordo, anzi lontanissimo, più o meno risale a circa 40 anni fa e cioè durante la preparazione della Prima Comunione e Cresima. Fu un’esperienza talmente traumatica per la mia infanzia quanto ridicola riflettendoci oggi. L’idea di dover ripetere qull’esperienza ha contribuito ad allontanarmi dalla Chiesa. Devo confessare però che mi è rimasto il condizionamento psicologico, inculcatomi allora e cioè che senza la confessione non si può ricevere la comunione. I pilastri della mia coscienza penso siano proprio i principi fondamentali della Parola di Dio, dell’amore e del rispetto verso tutti quelli che mi stanno vicino, verso mia madre, mio marito, i miei figli per i quali spero con il mio esempio di poter mettere i primi mattoni della loro coscienza. Mia madre mi diceva sempre di cercare di non essere istintiva e che prima di agire dovevo cercare sempre il benestare della mia coscienza, e proprio cercando di seguire il suo consiglio il mio rapporto con essa è continuo. Una coscienza che spesso mi fa dubitare di non fare abbastanza per mia madre, oggi che ha particolarmente bisogno di me, anche se razionalmente penso di non poter fare di più, la famiglia, la casa, il lavoro a Roma e la mia salute non proprio eccezionale non mi consentono per questione di tempo e di forza di fare di più. Una coscienza che mi spinge a stare vicino, sia moralmente che fisicamente, soprattutto se amici da tanto tempo, anche se non sono corrisposta. Questo tra l’altro è motivo di continue discussioni con mio marito, che ogni volta cerca di convincermi che quello che faccio non è giusto, e comunque tutte le volte la mia conclusione è sempre la stessa e cioè che l’importante per me è per ogni cosa che faccio essere a posto con la coscienza.

Troina
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Il papà: E’ talmente tanto tempo che non mi confesso che non ricordo più da quando. Forse perché sono rimasto deluso dalle mie prime confessioni, del rapporto durante la confessione con il prete, che ho pensato che avrei potuto benissimo chiedere perdono dei miei peccati a Dio, senza la mediazione del prete, in quanto vedevo la cosa molto sterile. Per ciò che concerne la formazione della coscienza, io penso che molto sia dovuto alla famiglia e all’ambiente in cui viviamo. La  famiglia ci dà le fondamenta della coscienza e poi noi la modelliamo con il confronto continuo con gli altri (coniuge, figli, amici Parola di Dio). Ed è molto importante questo confronto, perché molte volte certezze o convinzioni che io avevo, con il confronto con gli altri, sono riuscito a vederla sotto un’ottica diversa e sbagliata. Importante è il confronto con i figli, pur avendo delle convinzioni sull’educazione, magari tramandati dalla propria famiglia, il confronto mi ha fatto cambiare il concetto di educazione che avevo.

La mamma: Non mi confesso più o meno dalla confessione fatta per la mia Prima Comunione, talmente negativa è stata quell’esperienza che ho ritenuto inutile questo sacramento per me. Ho pensato ma senza presunzione che non ci devono essere intermediari tra me e Dio e quando l’ho ritenuto necessario ho chiesto direttamente a Lui come fare per essere perdonata. Per gli altri problemi della mia esistenza ho ritenuto che uno psicoterapeuta, fosse sinceramente più utile di un prete! Per quanto riguarda il confronto con gli altri ritengo che sia fondamentale in quanto solo confrontandosi e mettendosi in discussione si può riuscire a migliorare. Ho capito che la nostra coscienza, ha un bisogno reale del confronto con gli altri non bisogna mai partire da pregiudizi o preconcetti invece noi esseri umani passiamo la nostra intera esistenza a giudicare e in questo modo invece che arricchirsi ci impoveriamo perché perdiamo la voglia di interagire con gli altri!

Deodati
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La mamma: Confesso che… è molto che non mi confesso. L’ultima volta che ho “affrontato” un sacerdote in questo senso è stato quasi dodici anni fa in occasione del mio Matrimonio. Il pensiero della confessione mette a disagio, o meglio il pensiero del sacerdote che sta lì ad ascoltare mi mette a disagio: una persona che “totalmente” non sa nulla di me alla quale raccontarmi mi mette imbarazzo. Ogni tanto ho la tentazione di “provarci” ne avverto il bisogno, ma istintivamente mi ritraggo, faccio marcia indietro e mentalmente rimando alla prossima volta. In tutto questo una sorta di “voce interna” mi guida nelle scelte quotidiane, una specie di dialogo interiore che mi aiuta a dire si o no ai miei figli, ad affrontare una situazione più o meno seria in casa o sul lavoro, a rimunerare a qualcosa a favore di altro, una specie di bilancia sui cui piatti soppesare il bene ed il male di ogni situazione a cercare di prendere la decisione giusta. Il confronto con chi mi è vicino e con i valori che i miei mi hanno trasmesso è continuo nelle mie scelte, il pensiero di fare bene davanti a Dio nel quotidiano è costante insomma cerco di agire secondo “COSCIENZA”.

Rosatelli
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Il papà: Parlando con sincerità è tanto tempo che non mi confesso, un po’ per impegni di lavoro, un bel po’ per pigrizia. Dopo l’ultimo incontro con Don Gaetano, mio figlio Giordano, la sera a tavola, mi ha chiesto: “Papà da quanto tempo non ti confessi?” Mi sono sentito un pugno allo stomaco, perché mi sono reso conto che in un attimo tutti i principi che ho ricevuto e che sto cercando di dare ai miei figli si sono trasformati solo in un mucchio di parole. Da quella sera mi sono accorto di sentire il bisogno di scaricare la coscienza come non mai, anche se lavorando tutto il giorno e facendo una vita semplice in famiglia, non è che abbia commesso grossi peccati.

La mamma: Prima di sposarmi andavo tutte le domeniche a Messa e mi confessavo. Poi con la scusa dei figli piccoli, le mie visite in Chiesa si sono diradate. A un certo punto, dopo una serie di gravi disgrazie a me accadute, mi sono allontanata dalla Chiesa totalmente e sono arrivata a pensare di non credere più. Ho passato un periodo che avevo come un senso di repulsione verso la Chiesa e i sacerdoti, ho cominciato a farmi degli esami di coscienza e a valutare i miei peccati, ho cominciato a pregare a modo mio, da sola, in casa o in ogni luogo e in ogni momento del giorno, quando ne sentivo il bisogno. Frequentando Don Gaetano, mi sono accorta che si sta risvegliando la fede che ho sempre avuto, ma che avevo soffocato con il dolore. Infatti, dopo tanti anni in occasione della Messa per ricordare mio suocero, il 5 febbraio, ho sentito il bisogno di confessarmi e mi sono confessata.

Morgia
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Il papa: Ad essere sincero sono molti anni che non mi confesso, ossia mi sono confessato soltanto prima della Cresima. Il perché è semplice, non credo che sia importante confessarsi, ricevere il perdono tramite un prete e magari ripetere lo sbaglio e dire tanto poi mi confesso. Credo che sia molto più importante pentirsi profondamente dello sbaglio fatto, confessarsi a Dio. La coscienza e la Parola di Dio debbono consentire in una persona a vivere rispettando il prossimo senza abusare della bontà altrui e magari aiutando se possibile chi ne ha bisogno. Rispettare tutti, non solo il coniuge, i figli, gli amici (sarebbe troppo facile) allora si può dire di vivere coscientemente.

La mamma: Quanto tempo è che non mi confesso? Una vita. sono molti anni e da quel che ricordo non l’ho fatto nemmeno quando mi sono sposata. Non approvo il fatto di dire i miei peccati (se così vogliamo chiamarli) ad un sacerdote, proprio perché non credo nei preti. Sono molto cattolica, ma credo in Dio non in quelle persone che solo per il fatto di indossare una tonaca ti inculcano degli obblighi e delle regole da rispettare nell’ambito della Chiesa. Sono sicura che nella vita si fanno peccati (certo non parlo di rapina a mano armata) basta chiedere scusa al Signore nei modi adeguati. Credo nei valori e do molta importanza alla Parola di Dio, sono una persona molto semplice e cerco sempre di rispettare al massimo ciò che ci ha insegnato il Signore. Il rispetto, la tolleranza, l’uguaglianza sono cose in cui credo e sia con la mia famiglia, sia con amici e sia con la comunità faccio il massimo per rispettare queste piccole parole che però per me contengono tanto.

De Santis
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Il papà: Io mi sono confessato 3-4 volte in tutto. Sono dieci anni che non lo faccio più. Credo in Dio ma non vedo la necessità di raccontare le mie cose ad un prete…. Per me la Parola di Dio conta molto anche se nella comunità a volte non sempre si può mettere in atto. Io per esempio mi reputo una persona di sani principi e di coscienza e quindi spero di trasmettere tutto il mio orgoglio a mia figlia.

La mamma: Io non mi confesso da parecchio tempo. Non c’è un perché preciso, forse perché quando so di aver sbagliato mi rivolgo a Dio chiedendogli il perdono. Per la crescita interiore il confronto con la Parola di Dio è fondamentale in quanto tramite essa riesco a distinguere il bene dal male. Anche nel rapporto con i miei cari mi affido alla Parola di Dio traendone la soluzione e il conforto.

Ognibene
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Il papà: L’ultima confessione risale all’adolescenza, quando i peccati da confessare potevano costare al massimo un paio di Ave Maria. Naturalmente, come la maggior parte dei ragazzi di quell’età, non mi sottoponevo a questo strano interrogatorio perché sentivo l’esigenza di riconciliarmi con il Signore. Lo facevo semplicemente perché dovevo farlo. Da allora le mie confessioni, almeno quelle “religiose”, si sono interrotte. Perché? Almeno a quella età non c’è un perché. In quel momento inizia una fase della vita in cui la religione non è uno degli argomenti più assillanti per un giovane. Non si tratta quindi di un rifiuto consapevole. Il peso della Parola di Dio nella formazione della mia coscienza resta invece inconsapevole ancora oggi. Se il mio rapporto verso la famiglia, gli amici, ma in generale il mio rapporto verso gli “altri” è dettato da sentimenti di tolleranza, di comprensione, di apertura. Se “sento” di trovare appagamento adottando una condotta che rispetti l’altro da me. Se rifiuto ogni comportamento che possa fare del male all’altro, la mia coscienza, se pur inconsapevolmente è ispirata dalla Parola di Dio? Non credo. Credo che, come tanti, la mia condotta sia ispirata dalla coscienza della necessità e della “bellezza” di accettare gli altri senza alcuna aspettativa e senza la prospettiva di alcuna ricompensa di la da venire. Questa, credo è la differenza tra me e un credente: non mi aspetto nulla, non seguo precetti, non temo un castigo divino. Se proprio devo trovare un punto di contatto indiretto tra la mia condotta e la Parola di Dio potrei dire che cerco di seguire i suoi comandamenti; ma non in quanto tali, quanto come semplici e condivisibili regole di buon senso. Diciamo che, incidentalmente, io e Lui condividiamo una certa regola di vita.

Quanto all’influenza della mia famiglia sulla formazione della mia coscienza non saprei dire. Naturalmente condividere da una vita ogni giorno della mia esistenza con un’altra persona, mia moglie, ha certamente influito sul mio modo di pensare, di vedere le cose. e’ difficile stabilire il “peso” oggettivo di questa influenza. Sento comunque che la sua presenza ha avuto ed ha una funzione molto positiva sul mio modo di vedere le cose. E’ come una voce della coscienza che a volte mi sussurra altre volte grida, in un orecchio, che sto sbagliando. Quasi sempre ha ragione. I figli, invece, sono quelli che inconsapevolmente ti mettono di fronte a te stesso nel modo più crudele. Loro vorrebbero con te un rapporto pieno, senza mediazioni, assoluto. Tu devi fare i conti con tante cose e ti rendi conto che non gli dai quanto dovresti e quanto vorresti. Allora ti trovi di fronte a te stesso e ti dici che stai sbagliando, che dovresti dargli di più. Temi che arriverà presto il momento in cui non manifesteranno più questa voglia sincera di stare con te perché avranno altro per la testa. E questi pensieri ti mettono di fronte  a te stesso, alla tua coscienza. Questo “faccia a faccia” a volte può capitare anche grazie, o a causa, di persone esterne alla famiglia. non faccio molta differenza tra “amici e comunità” perché credo che chiunque, a prescindere dal rapporto più o meno stretto che ci lega, può darci qualcosa, può accendere all’improvviso qualcosa dentro di noi che ci fa pensare, che ci porta di fronte a noi stessi. l’importante, credo, è ascoltare, porsi di fronte agli altri con assoluta buona fede.

La mamma: Non mi confesso da quando mia figlia ha fatto la Prima Comunione, 6-7 anni fa, e prima  di allora non mi confessavo dal giorno del mio matrimonio, e prima di allora ancora forse dalla mia Prima Comunione. Nel primo caso, quando mia figlia ha fatto la Comunione, è stata un’esigenza sentita, necessaria per me e con un sacerdote che sapeva qualcosa di me, negli altri casi, semplicemente un atto dovuto. Non ci vuole molto per capire che io e la “confessione” non andiamo molto d’accordo. L’atto stesso di pormi di fronte ad una persona che non sa niente di me ed elencare meccanicamente i miei “peccati”, mi sembra davvero una cosa ridicola, anzi, una specie di compra-vendita: dieci Ave Maria per un atto di egoismo, due Padre Nostro per un atto di superbia…. No, davvero, non è questo che mi interessa. E non credo che interessi a Dio… o a chi per Lui. Ne stiamo parlando molto durante questi incontri, essere cristiani va al di là delle regole e delle leggi che questo a volte impone. Anche a costo di essere classificato un “prete dissidente” o una “pecorella smarrita”. Io faccio i conti con la mia coscienza, che sicuramente si è formata su valori cristiani ma che non ha mai perso di vista i valori laici convinta come sono che questi il più delle volte coincidono. Mio marito, che è un ateo intransigente, (come tanti cattolici o tanti islamici) dice che se con un atto di fede credi, devi accettare tutto ciò che “credere” comporta, confessione compresa. Non sono d’accordo: confrontarsi con la propria coscienza è sicuramente più difficile e doloroso che cavarsela con dieci Ave Maria e due Padre Nostro…

Tamilia
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Il papà: Sono passati ormai tanti anni da quando mi sono confessato l’ultima volta, uno dei tanti motivi è sicuramente la vita che svolgo, il lavoro a turni è uno di questi motivi che mi ha portato a non frequentare la Chiesa e non solo, la distanza dalla Chiesa e la negligenza di quando sono a riposo la pigrizia di prendere la macchina e partecipare alla Messa non solo domenicale, nonostante questo con la mia coscienza mi sento sereno, certamente quando partecipo alla Santa Messa la coscienza mi porta a pensare ai miei peccati e chiedere perdono a Dio, nella vita quotidiana non mi sento in colpa con nessuno, sono sereno e sincero, verso mia moglie non ho nulla da nascondere o da farmi perdonare, così vale anche per le mie figlie e con i miei amici.

La mamma: Non mi confesso dal giorno del mio matrimonio circa 12 anni fa. Non mi piace confessarmi per diversi motivi. La confessione in occasione della Prima Comunione mi è andata male; per non deludere il prete che si aspettava chissà cosa, col suo fare inquisitorio, io inventai uno sequela di peccati e lui con grande compiacimento si degnò di assolvermi (da tante cose tranne ciò che avevo fatto veramente, cioè il mentire); si ripete tutto in occasione della S. Cresima, quindi per me la confessione che dovrebbe essere un momento di comunicazione con Dio, è sempre stata uno scontro con i preconcetti del parroco per il quale siamo tutti peccatori della peggior specie. Sarebbe sicuramente costruttivo poter parlare di se e dei propri errori con qualcuno che non giudica, ma ascolta e che magari ci apre gli occhi su noi stessi. la coscienza è la conoscenza di se, quando si riesce a conoscersi ed a comprendere se stessi più profondamente anche i rapporti con il coniuge, i figli e la comunità ne trovano giovamento, innanzitutto perché ci si rasserena e poi perché saremo migliorati imparando da noi stessi.

Reginato
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Il papà: E’ già da un po’ di tempo che non mi confesso, forse anche perché non sono un assiduo frequentatore della Chiesa. Da un po’ di tempo ho cominciato a confessarmi con me stesso ed ad aprirmi con qualche persona fidata con la quale mi lega un rapporto di forte amicizia e che dura da tantissimo tempo. Credo che la coscienza si forma assolutamente con il confronto. Il problema è che molte persone non trovano qualcuno con il quale confrontarsi e aprire la propria mente. La Chiesa e i suoi rappresentanti dovrebbero aiutare le persone che non riescono a comunicare con altri o che non hanno qualcuno con cui parlare, ma per fare ciò bisogna avvicinare le persone alla Chiesa e la figura del sacerdote dovrebbe essere diversa da quella che è generalmente.   

La mamma: Ho poco da dire e mi vergogno anche un po’ di questo. E tanto che non mi confesso, forse sarà dal tempo della Cresima. È anche vero che il tempo per andare a Messa non lo trovo mai, forse perché i preti non mi sono mai andati a genio. Mi è capitato un po’ di tempo fa di andarci ma l’ho trovata talmente noiosa, forse il prete era veramente pesante. Si dovrebbe passare un’ora come passiamo l’ora il venerdì con Don Gaetano.

???
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Il papà: Non ricordo quando sia stata l’ultima volta che mi sono confessato. Il motivo di questa mancanza è che non capisco il perché io debba parlare delle mie cose personali ad un parroco che non riesco a raffigurare in Dio. Sono una persona abbastanza di “coscienza” e per questo ho sempre una guida nelle azioni che compio. Certamente anche la mia coscienza può sbagliare e qui interviene il confronto con la famiglia, con gli amici. In questo modo riesco ad andare avanti cercando di seguire nel migliore dei modi la Parola di Dio.

La mamma: Penso che l’ultima volta che mi sono confessata sia stata prima del matrimonio. Io ritengo che la confessione così come è intesa dalla Chiesa cattolica non abbia senso, ognuno di noi nel proprio intimo può confessarsi parlando con Dio e facendosi un esame di coscienza. È come se tirassimo le somme di un’intera giornata, di un mese, di una settima…. Io penso che la mia coscienza sia ben solida e sicuramente a questa formazione hanno contribuito tutti i miei affetti: coniuge, figli, amici… ed è per questo che l’ascolto sempre altrimenti non sarei me stessa.

Pistolesi
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Il papà: Se per confessione si intende raccontare ad un sacerdote ciò che viene considerato peccato, allora è da moltissimo tempo che non mi confesso. Il motivo è che anche se credente (in senso lato del termine) sono poco convinto dell’importanza di determinati formalismi che la religione cattolica impone. Se per “confessione” invece si intende il confronto con se stessi e con la propria coscienza, allora questo avviene molto più frequente. Sento molto più profondo il significato del secondo tipo di confessione, molto meno ipocrita e molto più efficace.  La confessione nel senso cattolico del termine mi fa pensare ad una scappatoia per pulirsi la coscienza senza affrontare il profondità se stessi.

La mamma: Non mi confesso da molto tempo, sicuramente da molto prima del matrimonio, quando ero ancora ragazza, circa venti anni fa. Mi confessavo una volta (nel senso della religione cattolica) perché si usava fare con la Prima Comunione e poi la Cresima. Con il frequentare la mia vecchia parrocchia era un abitudine o usanza andare a confessarsi. Ho cambiato paese e varie parrocchie e anche l’abitudine di confessarmi nel modo detto cattolico. Non ho più sentito il bisogno di confessarmi come facevo una volta, cioè dentro il confessionale con il prete e ora quando sento il bisogno di liberare la mia coscienza entro tranquillamente in Chiesa (o altro luogo), e cerco di avere un dialogo privato, forse più sincero con Dio. E’ importantissimo per la mia coscienza il confronto con mio marito, figli, amici e comunità e di conseguenza anche con la Parola di Dio nel senso che per stare bene con me stessa devo stare bene soprattutto con loro ed è quello che provo a fare.

Nanni
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La mamma: E’ molto tempo che non mi confesso, non mi ricordo da quando e neanche il perché. Mi sono allontanata da questo “Sacramento” senza neanche rendermene conto… forse non ho mai trovato un sacerdote al quale potessi aprire il mio cuore, chissà forse andando più avanti… si vedrà. Con la coscienza bisogna fare i conti in ogni istante della giornata. Delle volte mi capita di comportarmi in modo non del tutto congruo al mio modo di agire o di pensare, di conseguenza vengono fuori i sensi di colpa. Questo mi fa stare molto male e cerco sempre di trovare il modo per riparare e poter stare in pace con me stessa e con gli altri.

Chiaretti
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La mamma: E’ veramente tanto tempo che non mi avvicino ad un confessionale. Anzitutto, una domanda: è “obbligatorio” confessarsi prima di ricevere la Comunione? È una cosa che mi porto dietro da bambina, dai tempi in cui frequentavo il catechismo, quando ero costretta a scervellarmi sui peccati che dovevo dire al sacerdote. Mi sembrava che fossero sempre poco “importanti” (disubbidire alla mamma, litigare con mia sorella…), che in realtà facessi solo perdere tempo al prete ( e pensavo: ma chi uccide, chi ruba, chi rapina, li confessa veramente questi peccati?). quando una persona (io, nella fattispecie) non ha commesso alcun peccato grave o quando ritiene di aver sbagliato qualche azione o qualche pensiero, non è sufficiente fare un esame di coscienza?

Castellucci
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La mamma: Caro padre, è da molto tempo che mi sono allontanata dalla Chiesa, non perché non creda in Dio, ma non credo più nell’uomo anche se portatore della Parola del Signore. Diverse volte nella mia vita ho avuto il bisogno di parlare, “confessarmi”, di un aiuto “spirituale”, ma alla luce dei rapporti che la Chiesa ha con i propri credenti non sono mai riuscita a trovare la persona “giusta”. Questa è la prima volta per me che riesco a “parlare” serenamente, senza dovermi vergognare dei miei sentimenti e senza sentirmi giudicata. Mi dispiacerà molto quando finiranno i nostri “incontri”, nei quali con lei mi sento di poter essere me stessa. Comunque grazie di quanto ci ha dato, ci dà e che rimarrà nei nostri cuori.

Feliziani
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Il papà: Non mi confesso da 24 anni circa, da quando mi sono sposato. Per quanto riguarda la coscienza, intesa come valutazione morale del proprio agire, secondo il vocabolario, conta sicuramente moltissimo il confronto con la propria famiglia e anche con i propri amici. Per quanto riguarda la comunità, le possibilità d’interazione sono decisamente più rarefatte: veniamo da fuori, apparteniamo a città di mare etc. vediamo le piccole cose in maniera differente dalla gente di qui. La Parola di Dio è invece parte della nostra cultura, qualcuno dice che alla Parola di Dio vanno ricondotte le nostre radici. Qualcuno parla di occidentalismo, non so. So però che vediamo il mondo in maniera diversa dai musulmani, con diversi dei quali ho rapporti di lavoro. Il problema è che vediamo diversamente anche dai cristiani che per esempio vivono in Norvegia o dei maroniti del Libano perlomeno da quelli che conosco. Allora, forse, più che l’influenza dei Vangeli sia il modo con cui ci si è avvicinati o allontanati che va ad influenzare la nostra coscienza del bene o del male.

La mamma: Se non ricordo male, non mi confesso dal giorno prima del mio matrimonio… circa 24 anni fa. È andata così perché già da un po’ non ero praticante e poi ho continuato a non esserlo. Devo dire che fino dai tempi della Prima Comunione non sono mai riuscita a scrollarmi si dosso la sensazione di profondo disagio che mi da la confessione. Probabilmente non sono riuscita a sentirmi motivata a raccontare (ma non a spiegare) ad un sacerdote, inteso comunque come un estraneo, cioè che ritenevo sbagliato, omesso etc. Questo non significa che l’educazione ricevuta in famiglia prima e la mia coscienza poi, non mi abbiano fornito un senso profondo e costante autocritica. Ritengo che le leggi morali e quelle religiose abbiano una corrispondenza biunivoca, quindi una “brava persona” lo è comunque, da qualunque prospettiva la si guardi. Il confronto con la gente non mi ha mai preoccupato più di tanto perché credo profondamente nella necessità di valutare sotto svariati punti di vista ciò che deve essere valutato, spiegato e giustificato ed anche nella necessità di mantenere un’indipendenza emotiva fermo restando, appunto, la completa adesione alle regole morali, religiose, sociali, giuridiche…. Ma, soprattutto negli ultimi tempi, mi rendo conto che questo modo di “vivere” è incredibilmente e profondamente diverso nel confronto con altre culture. Ora più di prima. Le differenze, a volte comunque sensibili, che in Italia ho vissuto in prima persona avendo sposato, io meridionale, un “nordico” ed avendo vissuto in varie città grandi e piccole, sono tutto sommato non solo comprensibili ma anche facilmente superabili: la buona volontà e lo spirito di adattamento sono fondamentali. Ma nel resto del mondo, quello diverso per tradizioni religiose, situazioni sociali ed economiche, tutto è veramente alieno (almeno quanto non lo siano per loro). E questo scuote e mette in discussione il mio essere una “brava persona”. Il confronto con il mio gruppo (mio marito, figli, amici) è fondamentale e mi porta a considerare sempre i reciproci riferimenti. Ma non ho peggior nemico di me stessa: la mia coscienza è un giudice implacabile e severissimo e ciò che non posso perdonarmi non potrà trovare sollievo altrove.

Canarutto
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Da quanto non ci confessiamo? Beh, crediamo da sempre, cioè riteniamo la confessione una cosa talmente personale da non poterne parlare neanche con il sacerdote, non è una mancanza di stima nei tuoi confronti Don Gaetano, ma riteniamo di non aver niente di così grave da farci perdonare, ma se ci dovesse capitare qualche marachella, facciamo penitenza scusandoci con Dio. Riguardo alla coscienza riteniamo anche questo comportamento coscienzioso, confrontandoci direttamente con Dio, dicendo qualche preghiera per farci assolvere e di conseguenza comportarci così con i figli, gli amici e la comunità, portando rispetto al prossimo è sempre un fatto di coscienza. Ma dopo tutto ciò Don Gaetano questa non è una confessione? È un modo indiretto per poter dire qualcosa di se al sacerdote ed è molto più apprezzabile di quella tradizionale.

Reali
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Il papà: Da l’ultima volta che mi sono confessato è passato molto tempo anche perché ho cercato di trovare nella mia coscienza un “contatto” diretto con il Signore. Parlare con Dio con la coscienza penso sia fondamentale per ognuno di noi. Uno dei momenti in cui si riesce a ritrovare se stessi, in cui la concentrazione ci aiuta ad ottenere la massima riflessione su quello che si reputa giusto o sbagliato. Ritengo che per la formazione della nostra coscienza con tutto ciò che ci circonda, in particolare il rapporto con la famiglia, con gli amici e la comunità ci aiuta giorno per giorno a plasmarla. La nostra coscienza siamo noi stessi, la parte migliore di noi.

La mamma: E’ da tempo che non mi confesso, non per questo non credo alla Parola di Dio, ma perché in fondo cosa devo confessare? È una confessione o una assoluzione data da un prete che ci fa star bene con Dio e a posto con la propria coscienza? O è il cercare nel nostro io interiore Dio quindi l’amore giorno per giorno? La coscienza siamo noi è la nostra voce interiore, che ci fa scegliere tra il bene e il male, uno dei momenti in cui si riesce a ritrovare se stessi e ci ferma per un momento a riflettere e a trovare un contatto con Dio. Io penso che per la formazione della nostra coscienza si ha bisogno sempre di avere dei punti di riferimento cioè il confronto con la Parola di Dio, con il coniuge, con i propri figli, con gli amici, con la comunità per far si che faccia uscire in noi le nostre azioni migliori.

Fantauzzi
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Il papà: Non mi confesso da moltissimo tempo, da quando non ho più fiducia nei preti e quindi non sento il bisogno di confessare i miei peccati ad un estraneo. Quando ne sento il bisogno e sono in Chiesa per motivi importanti, confido i miei peccati direttamente a Dio. Non sono molto convinto che la mia coscienza si potrebbe formare nel migliore dei modi ascoltando la Parola di Dio attraverso altre persone come i preti perché molti sono falsi. Forse si modifica e migliora ascoltando di più chi ci è vicino e ci ama e soprattutto di chi soffre interiormente.

La mamma: E’ da molto tempo che non mi confesso perché penso di non aver fatto dei peccati così grandi. Quando ho voglia prego da sola. Per me non ho la coscienza giusta con la Parola di Dio, perché non pratico la Chiesa come dovrebbe fare un buon cattolico. Per tutto il resto penso di essere serena perché sono una persona che sa accettare i consigli degli altri e di darli nel migliore dei modi. 

Ceccacci
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Il papà: Non mi confesso da molto tempo, per il semplice motivo che pur essendo cattolico non sono poi tanto praticante; è la verità. Non per mettermi al sicuro ma penso che anche tanta altra gente se pur praticante non usa tanto confessarsi. Per quando riguarda la nostra coscienza io credo anzi sono convinto che seguire le regole fondamentali di un comportamento retto fa si che la nostra vita sia diretta sulla strada giusta quindi seguire la Parola di Dio ed interpretarla insieme al coniuge, ai figli e a tutte le persone che abbiamo intorno.

La mamma: Non mi confesso da 14 anni, cioè da quando mi sono sposata. Sono cattolica ma non pratico la Chiesa, la confessione comunque la faccio tutte le settimane con i compiti che mi affida Don Gaetano. Chi di noi una volta nella vita non ha avuto un declino della coscienza? Ma bisogna essere sicuri di se stessi, avere un buon comportamento con tutti quelli che ci circondano dal coniuge ai figli e agli amici.

Pulicati
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La mamma: Non è da molto tempo che non mi confesso. L’ultima volta che mi sono confessata è stato in occasione del Natale. La formazione della mia “coscienza” è molto importante, in qualsiasi occasione, perché mi permette di avere rispetto, amore nei confronti dei miei figli, di mio marito, dei miei amici e conoscenti.

Romaggioli
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Il papà: L’ultima volta che ho fatto la comunione (se non ricordo male) fu in occasione del funerale di una cara zia, alla quale ero molto affezionato (quindi da circa due anni ); ma non feci la confessione prima di ricevere l’Ostia consacrata. È da molto tempo quindi che non mi confesso, anche perché ritengo che confessarsi per peccati veniali non sia indispensabile, con due Ave Maria, un Padre Nostro e un Atto di Dolore vengo comunque assolto dal Signore. Se mi capitasse qualche cosa di più importante sicuramente cercherei il supporto morale e spirituale del sacerdote in confessione. Per la mia coscienza conta molto avere un buon rapporto con la Parola di Dio, anche perché avere un buon rapporto con Dio, ci si sente bene, puliti dentro e di conseguenza chi ci circonda, come la moglie i figli, glia amici e la comunità.

La mamma: Che non faccio la comunione devo dire che è molto tempo, forse sono 30 anni (nemmeno quando mi sono sposata l’ho fatta) ma per questo non mi sento in colpa. Forse io ho tutto un mio modo di pensare al riguardo, forse perché non ho trovato persone che mi hanno dato modo di esprimere il mio pensiero e dal momento che devo assecondare il loro modo di pensare, ho preferito non andare. Anche perché penso che una preghiera è valida anche in casa o in qualsiasi posto. con la coscienza mi sento a posto, non faccio del male, se posso cerco di aiutare (nel limite del possibile) il prossimo. Ai miei figli cerco di insegnargli il rispetto e il bene per gli altri. Io adesso sto facendo il catechismo con Don Gaetano perché lui si rispecchia nel mio modo di pensare.

Caiola
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Il papà: Non mi confesso da molto tempo perché non sentivo la necessità.

La mamma: Non mi confesso da molto tempo, penso che l’ultima volta sia stato il giorno della Cresima. Non mi sono confessata neanche per il matrimonio, forse il parroco non lo ha ritenuto necessario. Per me la confessione non è stare davanti a un prete e dire ciò che penso d’aver sbagliato, perché non saranno dei Padre Nostro o delle Ave Maria a sollevarmi la coscienza. La confessione secondo me è confrontarsi e parlare con persone che possono capire veramente ciò che noi pensiamo d’aver sbagliato e cercare insieme di consigliarci per non fare più errori in futuro.

Lenzini
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Il papà: Non mi confesso da molto tempo, non ricordo neanche quale sia stata l’ultima volta. Il Sacramento della Confessione io ritengo che sia una cosa non corretta da parte della Chiesa (anche se credo siano molte le cose non corrette da parte della Chiesa). Credo che un buon cristiano non debba chiedere l’assoluzione dai peccati ad un sacerdote ma a Dio. Si, a Dio, colui che più di ogni altro può tutto. La mia coscienza mi porta ogni volta che lo sento e lo ritengo giusto entrare in una Chiesa vuota, sedermi su una panca, guardare un crocefisso e parlare con Esso.

La mamma: Non mi confesso da una vita. quasi addirittura non ricordo nemmeno quando è stata l’ultima volta. Non so perché. Diciamo che è un Sacramento che non sento o forse ancora non ne ho capito l’importanza. So che un buon cattolico dovrebbe farlo, soprattutto per i peccati gravi: infatti, se non erro, ora non c’è più bisogno di confessarsi tutte le volte prima della Comunione. Io però, più che cattolica, mi sento una cristiana, ma che abbraccia con convinzione la Parola di Cristo, anche se essere cristiani non è certo facile. Infatti io credo solo di provare ad essere cristiana, ma dire che sono una vera cristiana è tutta un'altra musica. Diciamo che cerco di sentire quella vocina che è dentro di me che si chiama coscienza e di muovermi in base ad essa. E qui subentra il concetto di peccato. Che cos’è il peccato? Mi verrebbe da dire che si fa peccato quando non si agisce con coscienza. Allora basta seguire la coscienza, ma i preti ci dicono che ognuno di noi poi si crea una specie di moralità individuale e questo non vuol dire essere cristiani. Ci dicono che oggi va di moda la religione fai da te. Non lo so, questi sono discorsi difficili. Io normalmente sento e dico ciò che sento. Io sento che è peccato, un vero peccato che l’essere umano impegnato com’è a soddisfare il proprio limite umano, si perde la possibilità di vivere in un mondo d’amore, di pace, di rispetto, dove non si desidera il male dell’altro, dove non ci sono guerre, i bambini violentati, cattiverie quasi impensabili e così via, (poteri fare un lungo elenco). Se riuscissimo a seguire senza essere in balia del nostro egoismo la Parola di Cristo! Gesù ci parla con semplicità: ama il prossimo tuo come te stesso, non fare agli altri ciò che non vorresti che fosse fatto a te, chi è senza peccato scagli la prima pietra. Questo non è forse amore, rispetto, pace; il segreto della felicità.

Trombetti
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La mamma: Sono trascorsi tanti anni dalla mia ultima confessione, non ricordo neanche più quanti. Prima non mi confessavo perché già sapevo che avrei rifatto lo stesso peccato, poi perché penso che Dio legga nei nostri cuori e chi meglio di Lui sa se siamo pentiti o meno. Una volta un sacerdote mi ha detto che chi muore dopo una lunga malattia è più fortunato di chi fa una morte istantanea perché durante la malattia ha modo di pentirsi ed avvicinarsi a Dio. Mi fece anche l’esempio dell’automobilista che rallenta quando dall’altra corsia qualcuno gli segnala la presenza della polizia. Ma Dio mica è il poliziotto! Dio sa che io ho rallentato sapendo di poter prendere la multa e che senza la segnalazione avrei continuato a correre. A volte sono gli eventi della vita che ci inducono a commettere dei peccati che in situazioni diverse non avremmo commesso. Dio conoscendoci nell’intimo, sa e ci perdona. Credo in questo rapporto intimo con Dio e non sento il bisogno di dover andare da un sacerdote, potrei andare da lui solo se sentissi il bisogno di un consiglio, un chiarimento o per uno sfogo.

Dentato
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Il papà: Che non mi confesso in una Chiesa è da molto tempo, saranno due anni devo dire che anche se sono un buon cattolico e mi comporto bene non sono un angelo e qualche peccatuccio mi è pure scappato. Il perché non mi sono confessato non so dirlo e anche se lo sapessi non mi giustificherebbe. Malgrado questo devo dire che ho un bel rapporto con Dio, parlo con Lui specialmente la sera prima di addormentarmi faccio il reso conto della giornata, delle cose che ho fatto, di quelle giuste e di quelle sbagliate, di come mi sono comportato con mia moglie, con i miei figli, al lavoro. Sicuramente questo non sostituisce la confessione ma riesce a farmi sentire sereno.

La mamma: Personalmente mi confesso tutte le sere anche se dalla Chiesa la confessione diretta con Dio non è riconosciuta come tale. Io resto del parere che la confessione e il pentimento sono quelle cose che partono dal cuore per arrivare a Dio trovando via, via, il coraggio e la forza di ammettere i propri errori. A questo sono arrivata con il passare degli anni, rendendomi conto che questo tipo di confessione mi da serenità e mi aiuta ad essere sincera con me stessa ma soprattutto con il prossimo.

Boni
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Il papà: Con il prete è moltissimo, con me stesso ogni fine giornata, quando si trova quel momento giusto prima di coricarsi, si riflette e si fa un sunto della giornata appena trascorsa pensando di aver compiuto una missione per la mia famiglia e per la comunità. credendo di aver fatto tutto giusto e in fine c’è sempre qualcosa che non va, allora si fa il confronto tra me e quello che il Buon Dio mi ha insegnato, attraverso le parole del Vangelo.

La mamma: Se per confessione si intende la vera e propria confessione che si fa in Chiesa con il prete debbo dire che ne è passato di tempo, vuoi per poco tempo, vuoi perché per molti anni sono stata lontana dalla Chiesa perché avevo perso la fiducia non nel Signore, ma su chi gestisce il Signore e quindi avevo smesso di andare a confessarmi. Invece non è passato molto tempo dalla confessione che io faccio tra me e il Signore. Tutte le sere io prima di addormentarmi parlo con il Signore, mi confronto con Lui, gli racconto la mia giornata e gli chiedo sempre se ho fatto la cosa giusta al momento giusto, con il marito, con i figli e soprattutto con la comunità con cui poi ci dobbiamo confrontare tutti i giorni. In pratica il mio è un atto di coscienza verso il Signore ma anche verso me stessa e così cerco anche di confrontarmi con la Parola del Signore e poi di metterla in atto con tutti quelli che mi circondano.

Milicia      
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Il papà: Non credo che la confessione sia una pratica per alleggerire l’anima da comportamenti poco corretti adottati. Credo che sia più importante confrontarsi e parlare con qualcuno con il quale si ha un rapporto di sincerità, al fine eventualmente di trovare la soluzione a problemi o a fatti accaduti che riteniamo non “giusti”. La confessione come intende la Chiesa, se per molti è un modo di liberarsi dai “peccati” personalmente la ritengo inutile. Raccontare in armonia ciò che ho fatto ad un’altra persona non serve a nulla. A mio avviso è più utile riflettere su cosa si fa e su come ce si comporta ogni giorno verificando se si mantengono alti i valori del rispetto degli altri e dell’amare le persone. 

Bruno

108

Il papà: Non mi confesso in Chiesa da molto tempo, ma in un certo senso mi sento a posto con la mia coscienza cristiana, perché per motivi di lavoro sto spesso a contatto con persone che fanno parte dell’ambiente ecclesiastico con cui ho instaurato un buon rapporto di amicizia e spesso parlo con loro delle mie cose personali come una vera e propria confessione e ricevo dei consigli per trovare una assoluzione (quasi sempre uno sconto sul preventivo di lavoro). Scherzi a parte, lavorare per la Chiesa mi fa sentire bene come cristiano non molto praticante..

La mamma: Non mi confesso da molto tempo, anzi moltissimo e non ricordo neanche quanto inizialmente contestavo la figura del sacerdote quale tramite tra me e Dio, perché non ero sicura che quello che poteva o non poteva perdonare il sacerdote era poi proprio quello che avrebbe perdonato Dio. Poi ho pensato che però era l’unico modo di raccontare a qualcuno quello che di più intimo abbiamo dentro, ma un amico sincero pronto a darti un buon consiglio ad elogiarti o criticarti in modo sincero, un lungo discorso fatto tutto in una volta e quell’amico che non vedevi da tempo ma che con il cuore ti era sempre vicino. Quel sederti in silenzio a pensare e intimamente riflettere sugli errori fatti ed il modo di non farli più, quel rimprovero avuto dal coniuge o dal figlio per un atteggiamento sbagliato, ecco per me equivalgono ad una confessione e relativa assoluzione. Penso che la mia coscienza, si sia formata così, giorno per giorno nella quotidianità dei rapporti con gli altri.

???
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Il papà: Da quando ho ritrovato me stesso e mi sono liberato dai feticci della parola dell’uomo innalzato a divinità. Caro Gaetano il problema non sono i tuoi fratelli preti, che confessano, condannano e assolvono; il problema vero sono gli uomini che parlano di quel Dio unico delle tre religioni monoteistiche che responsabili dei peggiori totalitarismi,
compreso quello istituito all’interno di ciascuno di noi. Tutto il resto sono bisticci tra chierichetti. E comunque caro Gaetano quel che conta veramente è che ti voglio bene.

La mamma: L’ultima confessione l’ho fatta in occasione della Cresima del mio secondo figlio, cioè circa tre anni fa. In più occasioni sono rimasta delusa della confessione perché non riesco a sentire il sacerdote strumento o messaggero di Dio. A parte qualche raro incontro con  presbiteri degni di questo nome sento lontani anni luce molti di loro anziché avvicinarmi a Gesù Cristo mi fanno sentire molto lontana. Allora preferisco avere un rapporto “Diretto” con Dio tramite la preghiera e può sembrare assurdo ma anche con il dialogo. Il confronto con la Parola di Dio è di grande aiuto per la mia coscienza. Anche il confronto con gli altri, lo scambio e il reciproco donarsi esperienze, è fondamentale per la salute dell’animo.

Casella
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Il papà: Da tanto, tanto tempo. Ritengo non debbano esserci intermediari fra un uomo e Dio. Per la formazione delle coscienze il confronto con gli altri, con il mondo esterno e non; è indispensabile. Per quanto attiene al confronto con la Parola di Dio ritengo non sia così indispensabile, come il confronto con il mondo esterno, ma che conoscere quella che viene qualificata come Parola di Dio arricchisce la nostra coscienza è certamente vero. 

Ogni forma di conoscenza e confronto, contribuisce alla formazione delle coscienze.

La mamma: Da moltissimo tempo perché non ritengo utile la confessione nel senso tradizionale del termine. La coscienza deriva sicuramente dalla conoscenza e questa è possibile solo attraverso il confronto, cioè lo scambio di idee e pensieri con le altre persone, quelle più importanti per noi sono quelle più vicine quindi dal coniuge a figli ed anche i genitori che rappresentano il primo nucleo della comunità. la Parola di Dio ci offre una valida guida per la formazione della coscienza anche se a volte ci mette in crisi perché scava dentro di noi e ci fa sentire inadeguati.

Alivernini

111

Il papà:  Non mi sono mai confessato, perché gli Avventisti non hanno la confessione, intesa come quella cattolica. Credo che il perdono dei nostri peccati, se esiste, non può essere di certo ottenuto attraverso l’espiazione, o per intercessione di qualcuno, o attraverso compiti. Se mai attraverso un pentimento sincero e personale. Forse però la confessione è, o dovrebbe essere frutto di un pentimento interiore poi esternato ad un prete, non so come funzione per la Chiesa cattolica. Credo che sia sufficiente ma anche necessario il pentimento personale, quello che viene dal cuore e ci porta a chiedere perdono! Chiamiamolo COSCIENZA! La coscienza ci porta a sentirci più o meno in errore e penso che la coscienza sia formata da quello che è il nostro bagaglio personale, dagli insegnamenti ricevuti, dal nostro credo, dall’ambiente in cui viviamo, dall’etica, dalla morale comune, dalla società, dalle persone che ci circondano. Per questo credo che non esista una coscienza giusta o che possa essere universale, c’è chi muore o uccide per un ideale e non per questo ha meno coscienza di me, forse ne ha semplicemente una diversa. Credo che tutte le cose citate sopra, formino la coscienza, mia figlia su tutto; lei guida ogni mia scelta, e dico per fortuna, perché se dovessi rendere conto solo a me stesso non so che comportamento potrei avere. Comunque credo che l’errore sia nella normale natura umana, la coscienza ci guida, e quando si sbaglia a volte parlare con qualcuno faccia bene. Per cui credo che la confessione possa essere più un mezzo di conforto o liberazione personale, perché si ha fiducia nel proprio parroco, ma non credo che da sola basti come mezzo per ottenere il perdono, o l’assoluzione dal peccato. Credo che questi si ottengono con un sincero pentimento e per grazia di Dio.

Mariani
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La mamma: Io non mi sono mai confessata nella mia vita e non sento nemmeno adesso il bisogno. Diciamo che io prima di agire e dire qualunque cosa, essendo molto riflessiva, ci penso molto su. Se sono nel dubbio chiedo consiglio alle persone che mi sono vicine, parenti e amici. La parola confessione non mi piace molto, perché non voglio essere giudicata. È umano sbagliare, pertanto anche io sono soggetta ad errare. Normalmente seguo quello che mi dice il mio cuore.

Olivucci
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La mamma: L’ultima volta che mi sono confessata è stata nell’anno Santo nel 2000 per caso, durante una visita alla Basilica di San Giovanni. Molte persone si stavano confessando, così io e mio marito abbiamo partecipato alla confessione. Ammetto che per me è piuttosto difficile andare in Chiesa per confessarmi perché non mi sento a mio agio; anche se ritengo che non sia altrettanto valido, preferisco pregare e confessare i peccati a Dio durante la preghiera.

Amato
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La mamma: Non mi confesso da cinque anni, mi sono confessata perché dovevo sposarmi e perché in seguito ho fatto il Battesimo a mia figlia e il prete ha detto che chi voleva poteva confessarsi, ma io non ci sono andata perché non è una cosa che mi sento di fare; mi sembra tutta una presa in giro “confessare i peccati fatti”. Possono nascere delle discussioni con delle persone, dire cose che non si pensano ma se dovesse succedere a me vado direttamente dalla persona e chiedere scusa e perdono. È come i bambini che ora dovranno fare la Prima Comunione quindi dovranno confessarsi, ma in fondo che peccato hanno commesso questi bambini: dire qualche bugia?

Rossi
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La mamma: Io è tanto tempo che non mi confesso perché non ritengo necessaria la confessione, anche perché grandi peccati non ne faccio, anche perché mi confronto tutti i giorni con la comunità, con gli amici, figli e marito, anche lì secondo me io mi confesso. Adesso poi frequento la catechesi da Don Gaetano ed ogni volta con lui e con gli altri genitori mi confesso e mi confronto ed io mi sento a posto con la coscienza.

D’Andrea 
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Il papà: Che non mi confesso è poco tempo, ma per me non conta la Parola di Dio importante è credere in se stessi e sicuramente a Dio. Ma io preferisco andare una volta ogni tanto quando ne sento il bisogno, che non mi sento bene con me stesso. Penso di avere sbagliato in qualche cosa e di non essere stato fedele a Dio, questa è la cosa principale.

La mamma: Io invece preferisco confessarmi ogni volta che non sono fedele a Dio. Per me la Parola di Dio è molto importante e mi confesso quasi sempre.

??? 
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La mamma: Sono moltissimi anni che non mi confesso perché non riuscivo ad essere me stessa alla richiesta fredda di un elenco-liste di mancanze, errori e “peccati”. Molte volte ho sentito la necessità di un colloquio aperto, sincero, senza dover percepire una forzata condiscendenza o “cristiana” magnanimità. Così mi sono allontanata dalla confessione, “tradizionale” e mi sono rivolta quotidianamente, personalmente a Dio mettendo veramente a nudo il mio io ed il mio essere. A volte ne sono uscita serena, altre travagliata.

Mancini   
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